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Mariano D’Antonio Il Mattino
“Il rapporto si conferma come il documento più
ricco d’informazioni e di elaborazioni che attual-
mente venga prodotto sull’economia delle regioni
meridionali, oggi definite non più aree depresse
bensì, con una punta di ottimismo, aree sottouti-
lizzate, dunque dotate di ampie risorse umane,
imprenditoriali, fisiche, che abbisognano di essere
stimolate e integrate con opportune politiche.”

Barbara Fiammeri Il Sole 24 ore
“Aumento della spesa in capitale con un impatto
crescente in favore di investimenti infrastrutturali.
E’ questo l’obiettivo ribadito nel sesto rapporto an-
nuale sul Mezzogiorno messo a punto dal Diparti-
mento per lo sviluppo del ministero dell’Economia
… Particolare attenzione viene poi dedicata al fun-
zionamento del nuovo Fondo per lo sviluppo che
consente una gestione flessibile delle risorse as-
segnate ai diversi interventi, come è avvenuto in
occasione della copertura per i crediti d’imposta.
Ma anche al meccanismo  di “premi” e “sanzioni”
importato da Bruxelles. L’Italia ha infatti deciso di
aumentare dal 4 al 10% la cosiddetta  “premiali-
tà” legata all’attuazione del Qcs”.

Emanuele Imperiali Il Mattino
“Anche la politica degli incentivi, fa notare il rap-
porto del Dipartimento, segna novità: sono stati
regionalizzati i Patti territoriali, è stata riformata la
legge 488 sulle agevolazioni alle imprese, è de-
collato il nuovo strumento del contratto di localiz-
zazione, sono stati riavviati i crediti d’imposta”.

Massimo Lo Cicero Il Riformista
“Il Dipartimento per le politiche di sviluppo del Mi-
nistero dell’Economia e delle finanze ha già pub-
blicato il proprio rapporto annuale sul 2003. Com-
plimenti. Si tratta di un rapporto ampio, interes-
sante, lucido nei contenuti e spregiudicato nei giu-
dizi sulla situazione delle regioni meridionali”.

Teresa Munari Gazzetta del Sud
“Il Sud ha ormai imboccato la strada dello svilup-
po. Ne è convinto Gianfranco Miccichè, il vicemi-
nistro per l’economia che commentando il Rap-
porto annuale 2003 elaborato dal Dipartimento
per le Politiche di sviluppo ha sottolineato i risulta-
ti positivi del Pil (prodotto interno lordo) in cresci-
ta e disoccupazione in calo”.

Gianfranco Viesti La Gazzetta del Mezzogiorno
“Il sesto rapporto del Dipartimento per le politiche
di sviluppo e di coesione  del Ministero dell’Eco-
nomia … è un documento importante ed autore-
vole, che contiene elementi di analisi essenziali
per chi vuol capire situazione e tendenze dello svi-
luppo territoriale in Italia … Il rapporto di que-
st’anno conferma che ormai da 8 anni il Mezzo-
giorno cresce, seppur lievemente (in media dello
0,3%) più del Centro-Nord … ma, come dice il
Rapporto, “crescita frenata””.

Claudio Virno La voce.info
“La pubblicazione del IV Rapporto annuale del Di-
partimento per le politiche di Sviluppo offre l’oc-
casione per una verifica dell’attuazione delle linee
programmatiche per il Mezzogiorno e in particola-
re della realizzazione del Quadro comunitario di
sostegno (Qcs) 2000-2006” 

Adnkronos/Labitalia
“Un  quadro di luci, ma anche di ombre, quello
tracciato per il Sud nel Rapporto del Dipartimento
per le Politiche di sviluppo. Resta, infatti, il ritardo
nella spesa delle risorse ordinarie”. 
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Sud news non poteva non ospitare una sinteti-
ca esposizione, una sorta di lettura ragionata,
dei significativi ed importanti elementi di ana-
lisi e di valutazione che emergono dal Rapporto
2003 - frutto di un poderoso e crescente impe-
gno del Dipartimento per le Politiche di Svilup-
po e, segnatamente, del suo Servizio progetti,
studi e statistiche – sulle variabili che influen-
zano lo sviluppo delle aree sottoutilizzate  (ob.1
eob.2). Grazie, quindi, alla disponibilità di chi
ha collaborato al Rapporto, viene proposto que-
sto numero speciale che nelle nostre intenzioni,
dovrebbe essere il primo di una serie da replica-
re annualmente. Ciò nella certezza che i lettori
di Sud news troveranno di indubbio ausilio e  di
sicuro interesse le informazioni qui riportate in
quanto tali ma anche come stimolo per eventua-
li, ulteriori approfondimenti diretti sullo stesso
Rapporto.

Paola De Cesare

Il presente numero è a cura del 
Servizio progetti, studi e statistiche del DPS

Hanno collaborato
Jolanda Anselmo, Tito Bianchi,
Patrizia Cappellaro, Francesca Cappiello, 
Raffaello Cervigni, Angela Corbo, 
Oriana Cuccu, Silvio D’Amico, 
Sabina De Luca, Simona De Luca, 
Emanuela Incicco, Giampiero Marchesi, 
Silvio Pancheri, Livia Passarelli, 
Emanuela Poli, Paolo Praticò, 
Giorgio Pugliese, Letizia Ravoni, 
Rosanna  Romano, Tiziana  Rosolin, 
Francesco Stella, Flavia Terribile, 
Francesca Utili, Salvatore Vescina

Riportiamo alcuni commenti
pubblicati sulla stampa
in occasione della presentazione
del Rapporto 2003 del DPS



La legge finanziaria per il 2004 ha assegna-
to al Fondo per le aree sottoutilizzate fi-
nanziamenti aggiuntivi pari allo 0,8% del
PIL contro una media del quinquennio
1998-2002 dello 0,63%: ciò vuol dire che al
momento il Sud
ha a disposizione
oltre 10 miliardi di
euro per gli inter-
venti sul territo-
rio, la cifra più al-
ta mai assegnata
al Mezzogiorno
da una legge Finanziaria. Le risorse, dun-
que, esistono e sono disponibili. La sfida
per il Sud di oggi è cominciare a spendere
i fondi a disposizione. E la sfida è stata pie-
namente raccolta dalle amministrazioni
del Sud, che stanno migliorando la loro ca-
pacità di spesa in maniera straordinaria.
La spesa in conto capitale destinata al Mez-
zogiorno è infatti aumentata dai 15,4 mi-
liardi di euro di cinque anni fa ai 21 miliar-
di di euro nel 2003 annullando, in tal mo-
do, l’inerzia accumulata tra il 1999 e il
2001, quando il rapporto tra risorse nazio-
nali per le aree sottoutilizzate programma-
te e stanziate era sceso intorno al 30%.
In particolare occorre rilevare, circa l’attua-
zione degli investimenti, che l’ammontare
di risorse per appalti in corso da parte di
ANAS è aumentato già nel 2002 e, in ma-
niera assolutamente significativa, nel 2003,
arrivando a 3 miliardi e mezzo di euro,
mentre resta assolutamente insufficiente la
destinazione di risorse a favore del Sud da
parte delle Ferrovie dello Stato. 
Nel marzo e nel dicembre 2003 sono state
approvate le proposte di attribuzione delle
riserve di premialità, rispettivamente del
4% e del 6%, ai Programmi Operativi Re-

gionali e Nazionali, grazie al raggiungi-
mento degli indicatori di  performance
previsti dal sistema che è, in Italia, il più ri-
goroso dei paesi dell’Unione.
Lo sforzo nei prossimi anni tenderà al rag-

giungimento del-
l’obiettivo del 45%
della spesa pub-
blica destinata al
Sud e al pieno ri-
equilibrio dello
sbilanciamento at-
tualmente a favo-

re dei trasferimenti per aiuti di Stato nei
confronti degli investimenti. Tale riequili-
brio mira a ridurre gli interventi di tipo
compensativo che, mantenendo sostanzial-
mente immutato il gap infrastrutturale,
non favoriscono l’attrazione degli investi-
menti, che appare, invece, sempre più evi-
dentemente motivata da fattori di contesto.
Con l’ormai imminente allargamento del-
l’Europa il divario infrastrutturale, se non
corretto con decisione, potrebbe sottoporre
le aree deboli del Paese a una concorrenza
insostenibile.
Questa è la linea delle politiche per lo svi-
luppo attuate dal Governo che, in un mi-
gliorato quadro economico generale, po-
trebbe, in breve tempo, accelerare ulterior-
mente la performance del Sud,  permetten-
doci di giocare la nostra partita in Europa e
nel mondo con un Paese Italia economica-
mente più uniforme e più forte e, final-
mente, fuori dalle emergenze.

*Vice Ministro dell’Economia
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EDITORIALE

Il Rapporto Annuale del Dipartimento
per le politiche di sviluppo e di coesio-
ne (DPS) offre un quadro dei risultati

ottenuti dal Governo nella governance del-
l’intero processo di programmazione e at-
tuazione degli investimenti pubblici al Sud

e nelle altre
aree sottou-
tilizzate. 
Accrescere
la quota
della spesa
in conto ca-
pitale (pri-
vilegiando
gli investi-
menti per
infrastrut-
ture rispet-
to agli in-
centivi), ac-
celerare la
spesa per
i n v e s t i -
menti, ren-
dere sem-

pre più efficace il sistema di premi e san-
zioni per l’operato delle Amministrazioni
sono le azioni sulle quali il Governo ha
puntato per promuovere lo sviluppo del
Sud e grazie alle quali autorevoli istituzio-
ni internazionali, come il Fondo Monetario
Internazionale e l’OCSE, hanno recente-

mente riconosciuto il conseguimento di
esiti positivi.
Quest’anno, grazie all’impegno del Dipar-
timento per le politiche di sviluppo e co-
esione, sono stati ottenuti due risultati par-
ticolarmente importanti: il primo riguarda
l’avere evitato il disimpegno automatico in
tutte le regioni italiane per il secondo anno
consecutivo. Grazie al meccanismo della
premialità, inoltre, tutte le regioni hanno
programmato il 100 per cento dei Fondi co-
munitari ad esse assegnati, un risultato che
non ha precedenti nella storia di quindici
anni di programmazione delle risorse co-
munitarie. Il secondo riguarda  lo straordi-
nario balzo in avanti nella programmazio-
ne delle Intese e degli Accordi di program-
ma quadro (APQ).
Il Sud mostra, ormai da alcuni anni, segna-
li di vivacità economica superiori al Cen-
tro-Nord: la strada intrapresa è quella giu-
sta, anche se resta ancora distante la chiu-
sura del divario di sviluppo con il resto
d’Europa.  
La riduzione accelerata di tali disparità ne-
cessita di adeguate politiche di sviluppo,
ma naturalmente anche di un volume suf-
ficiente di risorse: attualmente il Sud ha a
disposizione anche fondi non utilizzati ne-
gli anni passati e che, grazie ai meccanismi
del Fondo unico, possono essere oggi indi-
rizzati dove veramente esistono delle im-
portanti necessità. 

I fondi ci sono,
la sfida è spenderli
di Gianfranco Miccichè*
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Lo sforzo nei prossimi anni
tenderà al raggiungimento

dell’obiettivo del 45 per cento
della spesa pubblica

destinata al Sud

Quest’anno
due risultati
importanti: 
grazie alla premialità
tutte le regioni 
hanno programmato 
il 100 per cento 
dei Fondi comunitari 
ad esse assegnati;  
la programmazione
delle risorse 
negli APQ
ha fatto
uno straordinario
balzo in avanti



nale - tutti i passi seguiti per la presentazione,
l’approvazione e l’avanzamento del QCS. L’inte-
grazione degli strumenti per lo sviluppo, in un
quadro di riferimento coerente con gli obiettivi
generali e rispondente alle loro specifiche finali-
tà, è una delle condizioni per il successo della
nuova programmazione.  La strategia di svilup-
po per le aree sottoutilizzate fatta di obiettivi
quantificati, di risorse certe, di strumenti di po-
litica regionale adeguati si inserisce ora nel mo-
dello di federalismo fiscale, che si va configu-
rando. In questo ambito occupa una posizione
di rilievo la previsione contenuta nel comma 5
dell’articolo 119, che riserva allo Stato un’attivi-
tà di intervento finanziario (risorse aggiuntive e
interventi speciali) per conseguire obiettivi di
sviluppo economico, di coesione, di solidarietà
sociale e di rimozione di squilibri economici e
sociali. Il Rapporto dà conto delle risorse ordi-
narie e aggiuntive spese e assegnate al Sud nel-
l’ambito degli strumenti di governo disponibili.
Una politica economica di sviluppo per le aree

sottoutilizzate non sarà, tuttavia, possibile ed ef-
ficace senza perseguire tenacemente altre tre po-
litiche: quelle del lavoro, della concorrenza e
della innovazione amministrativa. Importanza
strategica assume il rafforzamento della capaci-
tà istituzionale della pubblica amministrazione.
Il Rapporto dedica un’ampia esposizione ai ri-
sultati conseguiti in questi anni nella moderniz-
zazione delle amministrazioni dedicate allo svi-
luppo locale, dovuti, anche, alla estensione del-
le regole comunitarie ad altri ambiti non stretta-
mente attinenti ai fondi strutturali. Oltre all’ana-
lisi dei dati macroeconomici territoriali, il Rap-
porto contiene numerosi dettagli a livello locale.
La profondità temporale limitata all’ultimo
quinquennio è arricchita da analisi strutturali e
dal massimo di disponibilità storica per le serie
di dati regionali economici e finanziari contenu-
te nell’Appendice. E’ in questa sezione che sono
documentate in dettaglio le principali politiche
di sviluppo le loro caratteristiche e lo stato di at-
tuazione.

N. 7 MARZO 2004
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PRIMO PIANO

Molti sono i motivi di interesse, per una
rivista dedicata alla comunicazione sui
programmi del Quadro comunitario di

sostegno, al Rapporto annuale sullo sviluppo
delle aree sottoutilizzate del paese. Presentando
su questo numero di Sud news l’edizione 2003 in-
tendiamo fornire solo riflessioni e spunti che
possano “restituire” ai dati che vi sono contenu-
ti la vitalità del territorio che rappresentano, ri-
mandando al testo ufficiale (disponibile, anche
in sintesi, sul sito del MEF – DPS) una lettura più
approfondita ed analitica. Il documento, ai sensi
della legge 144/99 art. 20, come modificata dalla
legge 326/2003 art.51, informa il Parlamento sul-
le tendenze economico-sociali, sulle priorità per
lo sviluppo, sulle risorse e le politiche ad esso de-
stinate. E’ uno dei documenti di programmazio-
ne economico-finanziaria del paese, che il Go-

verno presenta nel corso dell’anno. Possiede,
dunque, uno status formale elevato. Quello che
vi è scritto ha natura di indicazione programma-
tica, essendo inserito nella filiera di formazione
delle decisioni economico finanziarie governati-
ve: documento di programmazione, legge finan-
ziaria e Relazione Previsionale e Programmatica,
di cui il Rapporto è complemento. Il Rapporto è
affidato al Dipartimento per lo sviluppo e la co-
esione del Ministero Economia e Finanze dal
1998, a seguito della fusione tra i Ministeri del
Tesoro e del Bilancio. Il primo Rapporto è stato
presentato insieme alla Relazione Previsionale e
Programmatica per il 1999. Nel 2002 ha cono-
sciuto una revisione nella veste e nell’importan-
za assumendo l’attuale taglio. Da allora nei Rap-
porti sono stati documentati e inseriti - nel con-
testo più ampio della politica economica nazio-

I Rapporti del Dipartimento
per le Politiche di Sviluppo
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Le analisi economiche e gli indirizzi programmatori at-
tinenti alle missioni del DPS trovano collocazione, in
un quadro organico complessivo, in diversi documen-
ti economici: quelli generali del Governo, che descri-
vono l’intera attività in campo economico dell’esecu-
tivo; quelli specifici del DPS, in relazione alle compe-
tenze a livello territoriale proprie del Dipartimento.
I documenti generali predisposti dal Governo nel
2003, al cui interno è presente l’apposito capitolo
sulle aree territoriali, sono:
• Relazione previsionale e programmatica per il

2004 – settembre 2003
• Documento di programmazione economico-fi-

nanziaria per gli anni 2004-2007 - luglio 2003
• Relazione generale sulla situazione economica del

Paese nel 2002 – aprile 2003

• Relazione sull’andamento dell’economia nel 2002
e aggiornamento delle previsioni per il 2003 –
aprile 2003

La consultazione di tali documenti è accessibile sul
sito www.tesoro.it.

I documenti specifici del DPS più recenti sono
principalmente:
• Rapporto annuale 2003 (già Rapporto del DPS nn.

I-V negli anni 1998-2002) – gennaio 2004
• Relazione sull’attività svolta dal Nucleo di Valuta-

zione e Verifica degli Investimenti Pubblici nel
2001-2002 – settembre 2002

I documenti DPS sono accessibili sul sito
www.dps.tesoro.it.

I DOCUMENTI ECONOMICI DEL DPS
Il Rapporto Annuale 2003, come stabilito dalla nuova legge, è stato quest’anno inviato al Parlamento per la prima volta
il 31 gennaio ed è stato presentato al pubblico  il 4 febbraio 2004 nel corso di un convegno svoltosi presso il Ministero
dell’Economia e delle Finanze, dal titolo “Il Sud che cambia”.
La tavola rotonda, alla quale hanno partecipato il Capo del Dipartimento Fabrizio Barca, il Presidente della V Commis-
sione del Senato  Antonio Azzollini, Cesare Imbriani e Alessandro Laterza, è stato conclusa dal Vice Ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, Gianfranco Miccichè.
I dati e le analisi contenute nel Rapporto sono inoltre oggetto di alcune presentazioni che si stanno svolgendo presso le
Regioni, sedi universitarie e della stampa. Nelle settimane successive all’uscita del Rapporto sono state spedite oltre
4.000 copie a un indirizzario che include, fra altri, i parlamentari e gli europarlamentari italiani, la Commissione europea,
i Presidenti di Regione, i Presidenti delle Province e i Sindaci delle città capoluogo di Provincia del Sud, le Autorità di Ge-
stione dei Programmi Operativi, i responsabili dei PIT e dei Patti, i Nuclei regionali di valutazione e verifica, i Nuclei re-
gionali dei Conti Pubblici Territoriali, le parti economiche e sociali, giornalisti, economisti, esperti di sviluppo locale, tec-
nici internazionali e le Camere di Commercio italiane all’estero. Ulteriori copie del Rapporto verranno distribuite nel cor-
so dei prossimi mesi in occasione dei convegni organizzati dal Dipartimento e di altri eventi istituzionali, incluse fiere
quali la Borsa Internazionale del Turismo, il ForumPA, il ComPA, la Fiera del Levante, il Salone Nautico di Genova e il Sa-
lone dello Svilippo Locale di Torino.
Il Rapporto è disponibile sul sito del Dipartimento all’indirizzo http://www.dps.tesoro.it/rapporto_annuale_2003.asp, do-
ve è possibile anche trovare una versione dell’Appendice statistica facilmente consultabile.  Per richiederne copie carta-
cee è possibile scrivere a comunicazione.dps@tesoro.it .

DATE E DATI DI DIFFUSIONE



conomia meridionale, dopo la chiusura del-
l’intervento straordinario per il Sud nei pri-
mi anni ’90 e la riduzione del reddito perma-
nente a seguito della diminuzione dei trasfe-
rimenti pubblici presenti e attesi.
Ma nonostante tutto ciò, lo sviluppo del Sud
continua a essere frenato. 
Il Mezzogiorno cresce meno del suo poten-
ziale, meno di quanto dovrebbe. L’andamen-
to di alcuni indicatori quali, ad esempio, il
tasso di disoccupazione - che pure ha regi-
strato risultati notevolissimi - mostra un di-
vario ancora molto pronunciato fra le aree
del Paese. Una recente analisi dell’ISTAT sul
disagio sociale ha documentato che anche
quando lo si misura in termini di difficoltà
nelle condizioni di vita (come, ad esempio,
accesso ai servizi sanitari, condizioni abitati-
ve, criminalità) e non solo quindi di ricchez-
za delle famiglie, nel Mezzogiorno permane
un ritardo forte.
Dove risiede, allora, l’impedimento che ral-
lenta la crescita del Sud? Le conclusioni del
Rapporto annuale del DPS sono nette: l’osta-
colo risiede nella qualità dei servizi collettivi
che risultano ancora decisamente peggiori di
quelli del Centro-Nord. Persistono nel Mez-
zogiorno gravi problemi relativi alla condi-
zione delle abitazioni e alla difficoltà di ac-
cesso ai servizi sanitari. Situazione carente
anche per quelli connessi al patrimonio cul-
turale: la domanda di cultura resta nel Sud
molto più bassa nonostante un’offerta com-
plessiva e un potenziale di patrimonio cultu-
rale molto elevato. Tale carenza ha un impat-
to negativo sull’attrattività del territorio nei
confronti del turismo, una delle principali ri-
sorse del Sud. 
Se la diagnosi, dunque, è che la strettoia ri-
siede nella scarsa qualità dei servizi, è pro-
prio in questo ambito che bisogna ricercare

eventuali segnali di cambiamento. Ed è ciò
che avviene nella nuova politica per il Sud.
Per la prima volta nel 2002 si è registrato un
miglioramento nella situazione di irregolari-
tà in un settore chiave come quello della for-
nitura di acqua. Anche la raccolta differen-
ziata dei rifiuti, che al Sud mostra un valore
ancora molto basso (appena il 5 per cento
contro il 22 del Centro Nord) indica un im-
portante miglioramento perché la sua pur
limitata crescita dimostra come regioni e co-
muni del Mezzogiorno cerchino di rendere
il territorio più appetibile a chi viene ad in-
vestirvi o semplicemente a visitarlo come
turista.
Il freno inizia a cedere soprattutto nella ca-
pacità delle amministrazioni di imparare ad
analizzare, appaltare, programmare e pro-
gettare. Il Rapporto documenta i suoi primi
frutti. Nel 2003 la Basilicata, la Puglia, la
Campania e la Sicilia, hanno conseguito ri-
sultati significativi nella riforma dei settori
idrico, dei rifiuti, della protezione ambienta-
le. Si è rivelata decisiva l’applicazione di
meccanismi di premialità. 
C’era, qualche anno fa, chi sosteneva che l’I-
talia fosse inadatta all’applicazione di tali si-
stemi, che la loro introduzione avrebbe pro-
dotto tensioni e aggiramenti, che alla fine
non ci sarebbero state sanzioni. Nulla di tut-
to ciò. Le quattro Regioni prima richiamate
hanno raggiunto risultati importanti; una re-
gione (la Calabria), pur raggiungendo risul-
tati importanti, ha subito forti penalità; qua-
si un decimo dei fondi, poco meno di 400 mi-
lioni di euro sono passati da chi ha fatto peg-
gio a chi ha fatto meglio. 
Un altro dato positivo del 2003 riguarda la
concorrenza nella fornitura dei servizi pub-
blici: esistono ancora forti ritardi, ma il Sud
non costituisce più il fanalino di coda, con ol-
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Nel 2003, il Sud ha conservato una
performance superiore a quella del
Centro-Nord. A dirlo sono le analisi

del Rapporto annuale 2003 del DPS. Come
ho già avuto modo di dire alla presentazione
dello scorso 4 febbraio, il Sud “va meglio non
tanto per il tasso di crescita, per quei tre decimi in
più del Centro-Nord l’anno, pur importanti, ma
perché dietro quei valori vi sono fenomeni e nu-
meri macroeconomici persistenti e forti: il mag-
giore tasso di natalità delle imprese, la più forte
crescita di esportazioni e presenze turistiche”.
I dati più interessanti segnalano un rafforza-
mento del sistema industriale del Sud, raf-
forzamento assai importante poiché l’indu-
stria continua a rappresentare uno dei mag-
giori punti di debolezza del Mezzogiorno.
La forte crescita di occupazione industriale

tra il 1999 e il 2003, in un quadro in cui il
Centro Nord risultava invece stazionario, è
assai rilevante. A questo dato, inoltre, corri-
sponde un clima di fiducia del settore mani-
fatturiero più elevato e una crescita degli in-
vestimenti privati in macchine e attrezzatu-
re, che negli ultimi anni hanno registrato in-
crementi percentuali più consistenti al Sud
che nel Centro-Nord. 
In sostanza il 2003 conferma uno stacco del-
l’ultima fase dello sviluppo del Mezzogiorno
da tutto il precedente periodo post-bellico.
È la prima volta che, dopo l’ultimo conflitto
mondiale, il Mezzogiorno cresce costante-
mente, anche se lievemente, più del Centro-
Nord. Non era avvenuto neanche in quei pe-
riodi, come gli anni Sessanta, in cui il divario
fra le due aree si era andato progressivamen-
te riducendo fino a scomparire e in cui il PIL
pro capite del Sud era maggiore di quello del
Centro-Nord. 
Ma i dati più rilevanti riguardano la compo-
sizione della domanda che sostiene il Pil.
In primo luogo gli investimenti fissi lordi: è
la prima volta - dopo la straordinaria fase
’50-’70 in cui nel Mezzogiorno vennero desti-
nate ingenti somme alla realizzazione di in-
frastrutture - che gli investimenti totali tor-
nano a crescere per un lungo periodo più nel
Sud che nel Centro-Nord. E poi l’export e
meno consumi. Questa nuova distribuzione
delle componenti della domanda conferma
l’affermazione di un nuovo modello dell’e-

E’ pubblico il freno
che rallenta la crescita del Sud
L’ostacolo risiede nella qualità dei servizi collettivi inferiore rispetto a quella del Centro-Nord
di Fabrizio Barca*

8
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici territo-
riali 1999-2002 e stima Dipartimento per le politiche di
sviluppo.

Investimenti in macchine e attrezzature
(variazioni percentuali)



tre il 78 per cento dei lavori pubblici affidati
con gara d’appalto.
La capacità di spesa in conto capitale si è
consolidata, raggiungendo nel 2003 circa 21
miliardi e mezzo di euro. 

Ma lento, decisamente più lento del previ-
sto, è l’avvicinamento all’obiettivo del 45
per cento di quota di spesa in conto capita-
le al Sud. Perché? Essenzialmente per via
della spesa ordinaria ancora insufficiente
delle Amministrazioni Centrali, in partico-
lare nei comparti della viabilità stradale e
ferroviaria, della ricerca e della società del-
l’informazione, nonché dei grandi Enti, in
particolare delle Ferrovie dello Stato.
Invece, la componente aggiuntiva della spe-
sa è cresciuta in modo poderoso raggiun-
gendo nel 2003 circa 14 miliardi di euro. As-
sai importante, in tal senso, è stato il risul-
tato delle Regioni del Sud, che hanno evita-
to qualsiasi disimpegno automatico dei fon-
di strutturali e, ancora di più, il risultato
raggiunto dall’insieme del sistema, che ha
ecceduto del 30 per cento il livello minimo
fissato.
Molto significativi sono stati i risultati re-

lativi alla programmazione della spesa
prevista dagli Accordi di Programma Qua-
dro (APQ): basti pensare che nel 2000 le ri-
sorse programmate in APQ erano pari ad
appena 850 milioni di euro, ossia poco più
del 22 per cento delle risorse per le aree
sottoutilizzate assegnate alle Intese. Tale
quota è cresciuta negli anni successivi, ma
il vero “balzo in avanti” è stato compiuto
nel 2003, con quasi il 76 per cento delle ri-
sorse programmate, pari a circa 8 miliardi
di euro di risorse per le aree sottoutilizza-
te, di cui l’85 per cento destinate al Sud.

Oltre all’accelerazione della programma-
zione, la novità più grande riguarda la
macchina amministrativa degli APQ, che
finalmente risulta pienamente operativa.
Fino alla fine del 2002, infatti,  la capacità
di una loro programmazione era molto li-
mitata. Grazie al meccanismo premiale
messo in atto le Regioni italiane sono inve-
ce riuscite a pianificare la totalità delle ri-
sorse. Appare ancora più importante il fat-
to che i nuovi fondi assegnati con le deli-
bere Cipe del 2002 e del 2003, sono già in

avanzata programmazione. Ciò consentirà
al Parlamento e alle parti economiche di

verificarne l’attuazione, anche se la spesa è
ancora modesta ed esistono ancora alcuni
impedimenti. 
E’ oggi pienamente operativo il Fondo uni-
co per le aree sottoutilizzate: questo stru-
mento potrà consentire di realizzare un
obiettivo im-
portante, quello
di accelerare il
riequilibrio del-
la spesa in con-
to capitale del
Mezzogiorno a
favore degli in-
vestimenti pub-
blici. E’ indub-
biamente positivo che la spesa in conto ca-
pitale pro-capite sia maggiore al Sud, ma
una parte ancora troppo grande di questa
viene destinata a incentivi, piuttosto che
per infrastrutture, ricerca, ponti, strade,
ferrovie la cui carenza contribuisce ad al-
lontanare ulteriormente il Sud rispetto dal

resto del paese. La spesa, dunque, non de-
ve solo aumentare ma deve riequilibrarsi
verso gli investimenti pubblici. 
E poi c’è il profilo più difficile da apprez-
zare di tutti, ma di tutti è il più importan-
te. La modernizzazione silenziosa ma con-
tinua delle Amministrazioni pubbliche che
della spesa in conto capitale sono respon-
sabili. Il Rapporto documenta gli impor-
tanti risultati conseguiti: positivo esito dei
meccanismi premiali “comunitari”, crea-
zione di stabili e funzionali reti Stato/Re-
gioni attraverso il QCS e le Intese, capilla-
re diffusione della progettazione integrata
territoriale, crescente coinvolgimento dei
privati e del partenariato istituzionale e so-
cioeconomico, sfruttamento e aggiorna-
mento sistematico del “parco studi di fatti-
bilità per lo sviluppo”, disponibilità di da-
ti analitici e aggiornati sulla spesa pubbli-
ca, sforzo significativo per aprire alla con-
correnza i mercati dei beni pubblici.
In conclusione è ora di perseverare con de-
cisione negli indirizzi presi e nelle scelte

compiute non-
ché di fare im-
pattare queste
decisioni anche
sui grandi pro-
getti e sulle
grandi reti e, an-
cora, di fare di
queste decisioni
l’oggetto di un

confronto culturale e politico nazionale
perché in assenza di ciò, un processo come
questo  rischia continuamente di essere in-
terrotto. 

*Capo del Dipartimento
per le politiche di sviluppo
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Spesa in conto capitale per il Sud
(miliardi di euro)

Fonte: per il 1998-2001: Conti pubblici territoriali; per il
2002: indicatore anticipatore; per il 2003: preconsuntivo;
per il 2004-2008: valori programmatici.

Obiettivi e risultati
del Quadro Comunitario di sostegno

al 31 dicembre 2003

Fonte: DPS

Oltre all’accelerazione
della programmazione

la novità più grande riguarda 
la macchina amministrativa
degli APQ che finalmente

risulta pienamente operativa

Risorse per le aree sottoutilizzate 
assegnate a Intese e quota programmata

(miliardi di euro e quota %)

Fonte: DPS
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Nonostante la fase di rallentamento ciclico
internazionale che ha interessato l’Europa,
compreso il nostro Paese, nel Sud per il

2003, si stima una crescita economica superiore a
quella del Centro-Nord. Si confermano i tratti di un
nuovo sviluppo, contraddistinti da una forte natali-
tà imprenditoriale e da una crescente apertura all’e-
sterno, nonché una dinamica del Pil superiore a
quella del resto del Paese, con evidenti segnali di
una contrazione dei divari di crescita, di competiti-
vità e di occupazione. La dinamica del Pil nel 2002
(ultimo dato Istat disponibile)  registra una maggio-
re vivacità del Sud - 0,7 per cento, contro lo 0,3 del
Centro-Nord -  che, secondo valutazioni coerenti
con la stima nazionale, dovrebbe connotare anche il
2003, seppure con differenziali meno ampi. I dati re-
gionali sottolineano come nell’ultimo quinquennio
tutte le regioni meridionali, ad eccezione della Basi-
licata, crescano più della media nazionale. Tale di-
namica è stata trainata dagli investimenti fissi lordi,
in particolare quelli in macchine e attrezzature, che
già dal 2000 mostrano una crescita annua superiore
a quella del Centro-Nord. Significativo è il contri-

buto della componente pubblica, non solo da un
punto di vista quantitativo ma anche qualitativo, ta-
le da permettere non solo una crescita di breve ter-
mine di tipo keynesiano (domanda), ma anche un
aumento della produttività indotta dal migliora-
mento delle infrastrutture e dei servizi (offerta).
Confermata la maggiore natalità imprenditoriale,
oltre che nell’industria anche nei servizi alle impre-
se e nel turismo. Nei settori extra agricoli, in parti-
colare nell’industria in senso stretto, si segnala un
andamento decisamente positivo dell’occupazione
rispetto al Centro-Nord e il tasso di disoccupazione
scende al livello più basso dal 1999 (17,7 per cento).
Il clima di fiducia delle imprese manifatturiere è in
ripresa.
L’apertura all’esterno del Sud è stata sostenuta so-
prattutto dalle presenze turistiche, in particolare
straniere, a testimonianza della forte capacità di at-
trazione nel settore, mentre le esportazioni, che ri-
sentono maggiormente del rallentamento interna-
zionale, mostrano una flessione inferiore a quella
del Centro Nord grazie alla vendita all’estero dei
prodotti petroliferi. 

Il significato positivo delle recenti tendenze
economiche territoriali può essere avvalorato
dal confronto con i cicli economici passati. In

particolare, l’analisi dell’intero periodo post-belli-
co conferma che, per il Sud, le attuali tendenze
congiunturali e di medio periodo sono parte di
una rottura positiva rispetto al passato iniziata a
metà degli anni Novanta. Negli ultimi tempi la di-
namica del Pil meridionale è stata mediamente
superiore a quella del Centro-Nord: nel periodo
1995-2002 di circa 3 decimi di punto in media l’an-
no; nel biennio 2001-2002 di circa 5 decimi; nei
quindici anni precedenti, 1981-95, era stata di ben
6 decimi di punto inferiore.
Ma il confronto con il passato evidenzia anche po-
sitivi aspetti qualitativi: è la prima volta dal dopo-
guerra che il Sud più del Centro-Nord cresce per
un lungo periodo di tempo e che ciò si accompa-
gna anche a una riduzione del divario nel Pil pro-
capite. A differenza di quanto accadde negli anni
Sessanta -  quando il divario tra le aree del Paese
scese solo in virtù delle migrazioni - la riduzione
attuale è dovuta principalmente ad un maggiore
incremento del prodotto. Si evidenzia, perciò, an-

che un cambiamento nella qualità della crescita
che appare incentrata su un aumento del tasso di
occupazione, senza uguali nelle altre fasi storiche,
e su un rallentamento della produttività del lavo-
ro inferiore a quello medio nazionale. Il confronto
dal lato della domanda mostra un ulteriore tratto
di rottura con i cicli economici passati. Nella fase
attuale è il forte aumento degli investimenti fissi
lordi, con un incremento medio annuo del 4 per
cento, a spingere la crescita del Sud oltre quella
del Centro-Nord. Particolarmente dinamica è la
componente degli investimenti in macchine e at-
trezzature che, più di altre, segnala la vivacità del-
l’imprenditoria privata: non accadeva più dagli
anni Sessanta che l’accumulazione di capitale fos-
se favorevole al Sud. Tali fattori strutturali distin-
guono favorevolmente questa fase dal precedente
periodo post-bellico e la convergenza macroeco-
nomica cui danno vita  – tasso di crescita  del Pil
più elevato rispetto al resto del Paese, continuo ca-
lo del tasso di disoccupazione, riduzione dell’in-
dice di povertà – benché ancora lenta, rappresen-
ta un importante segnale del processo in atto di
sviluppo dell’area.

Nel 2003 confermato il trend di crescita
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La congiuntura territoriale

Il passato si allontana
Le tendenze economiche strutturali

* il dato è riferito al III Trimestre. - Fonte: Istat, Indagine sulle forze di lavoro; Unioncamere, Indagine Movimprese.

Pil e Pil pro-capite a prezzi costanti: 1952-2002 
(prezzi costanti 1995, variazioni percentuali medie annue)

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici territoriali e Svimez (fino al 1980: SEC70; 1980-2002: SEC 95). 

Occupati nell’industria in senso stretto
(valori destagionalizzati, 1995=100)

Imprese registrate al netto dei settori
agricoltura e pesca

(1995=100)

 



La “riduzione del disagio sociale” nel Mezzo-
giorno rappresenta l’obiettivo del QCS 2000-
2006 affiancato a quello di crescita del Pil.

Per valutare la situazione economico-sociale rispet-
to a tale profilo, nel Rapporto 2003 alla tradiziona-
le misura della povertà per macroterritori, aggior-
nata al 2002, si affiancano due novità: l’analisi di in-
dicatori di disagio sociale che misurano la perce-
zione delle famiglie rispetto a profili specifici delle
proprie condizioni di vita e la disponibilità per
questi - e per i tradizionali dati relativi alla povertà
- di informazioni con dettaglio anche regionale.
L’Italia ha fatta propria la richiesta della Commis-
sione, di dotarsi di strumenti conoscitivi che per-
mettessero di seguire più da vicino l’articolazione
per territorio della povertà, ma ha ritenuto che fos-
se opportuno affiancare all’analisi di benessere
economico anche la rilevazione di componenti spe-
cifiche relative alle opportunità di accesso e parte-
cipazione alla vita associata.
La prima componente considerata riguarda gli in-
dicatori di disagio abitativo: scarsa luminosità del-
l’abitazione, infiltrazioni di acqua o umidità su pa-
reti o pavimento, infissi o pavimenti fatiscenti. Le
famiglie che hanno dichiarato problemi in relazio-
ne ad almeno uno dei tre aspetti sono circa il 16,3%
del totale delle famiglie italiane.  Per quanto ri-
guarda invece situazioni di degrado rilevate nella
zona di residenza (sporcizia nelle strade, presenza
di criminalità, atti vandalici o violenza, tossicodi-
pendenze, ubriachezze e prostituzione) esse sono
segnalate dal 31,5% delle famiglie. Entrambe le si-
tuazioni di disagio (abitativo e relativo al degrado
della zona) risultano più frequenti nel Mezzogior-
no rispetto alla media del Paese, per circa 4 punti
percentuali.  
Il secondo aspetto considerato per l’analisi del dis-
agio sociale riguarda l’accessibilità a due tipologie

di servizi sanitari: ASL e Pronto soccorso. Anche in
questo caso il divario tra macroaree è molto eleva-
to in particolare per le difficoltà segnalate per l’ac-
cesso alle ASL, dove le difficoltà percepite nel Mez-
zogiorno risultano quasi doppie rispetto al resto
del paese. Dall’analisi della distribuzione per re-
gione delle difficoltà dichiarate per l’accesso ad al-
meno una delle due tipologie di servizi sanitari si
identificano territori dove il disagio risulta più
marcato (dichiarato da oltre il 13,5% delle fami-
glie), in cui le difficoltà sono da ricondurre a carat-
teristiche specifiche dei territori come conforma-
zione territoriale e lontananza (Sardegna, Calabria)
o a problemi di affollamento (Campania, Sicilia).
Relativamente meno difficoltosa, con valori infe-
riori al 13%, risulta la situazione rilevata in Basili-
cata e Puglia, mentre nel Centro Nord spiccano le
difficoltà rilevate in Piemonte e Liguria. L’analisi
per dimensione del comune di residenza delle fa-
miglie conferma che le maggiori difficoltà si incon-
trano nei comuni piccoli (inferiori ai 10.000 abitan-
ti) e nelle grandi città.
Un indicatore importante per valutare la capacità
dei territori di offrire servizi alle famiglie è dato dal
livello di soddisfazione dei servizi di asilo nido e
scuola materna. L’articolazione per territorio delle
difficoltà dichiarate mostra un quadro complesso
dove non è possibile identificare tendenze per ma-
croarea. Il Mezzogiorno supera di un solo punto
percentuale la media nazionale pari al 16,4% (coin-
cidente con il valore rilevato nel Nord). Pesano qui,
presumibilmente, diversi fattori, tra cui il diverso
grado di partecipazione femminile al mercato del
lavoro e il livello di offerta di servizi nelle diverse
aree del Paese che condiziona la propensione a rav-
visarne la necessità. 
Da ultimo è stata rilevata la difficoltà dichiarata
dalle famiglie intervistate nell’acquisizione di be-
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L’analisi di una economia con forti dis-
parità territoriali di sviluppo richiede
strumenti specifici per l’esame dei pro-

cessi di convergenza. Differenze regionali si-
gnificative, in termini di divari di sviluppo e
di numerosità della popolazione interessata,
sono riscontrabili in tre grandi Paesi dell’UE-
15: l’Italia, dove il ritardo del Mezzogiorno è
una questione presente sino dal momento
della riunificazione del Paese nella seconda
metà dell’800; la Germania, nella quale il pro-
blema si pone nei nuovi Länder orientali; e
infine la Spagna, dove regioni con elevati li-
velli di sviluppo, come l’area di Madrid, la
Catalogna e i Paesi Baschi, si contrappongo-
no alle aree in ritardo dell’Extremadura e
dell’Andalusia. Nel complesso, in questi tre
paesi europei l’attuale popo-
lazione Obiettivo 1 supera i
56 milioni di abitanti. Nella
seconda metà degli anni no-
vanta le aree Obiettivo 1 del-
l’Italia, della Germania e del-
la Spagna hanno mostrato
tassi di crescita del Pil positi-
vi, sebbene differenziati tra
paesi: mentre in Spagna e in
Italia tali regioni hanno regi-
strato una dinamica relativa-
mente elevata – rispettiva-
mente, 3,4% le regioni spa-
gnole nel periodo 1995-2002
(con tassi di crescita del Pil
che hanno superato il 4 per
cento negli anni 1997-2000) e
circa 2% quelle italiane – le
aree Obiettivo 1 della Germa-

nia sono cresciute a un passo più lento (1,3
per cento nel periodo 1995-2002), che è di-
ventato negativo dal 2000. Le traiettorie di
crescita delle regioni in ritardo di sviluppo
hanno risentito degli andamenti a livello na-
zionale: se si considera la differenza tra i tas-
si di crescita regionali e quelli medi naziona-
li, si osserva che processi di convergenza ver-
so le aree più ricche sono in atto unicamente
in Italia, dove nel periodo considerato le re-
gioni Obiettivo 1 crescono in media di 0,3
punti percentuali l’anno più del resto del
paese. Al contrario, il forte tasso di crescita
registrato nelle regioni spagnole Obiettivo 1
è in linea con quello medio nazionale, mentre
in Germania i divari di crescita tendono ad
ampliarsi.

La convergenza? Un fatto italiano
Dinamiche di crescita nelle regioni Ob. 1 di Germania, Spagna e Italia

Fonte: Conti economici territoriali dei vari Paesi

Differenziale di crescita delle aree ob. 1 
rispetto alla media paese in Germania, Spagna e Italia
(differenza fra variazioni percentuali annue del Pil a prezzi costanti)



Sul piano della delittuosità, il Mezzogiorno nel
2002 ricalca l’andamento nazionale, con ten-
denze fortemente positive degli indicatori di

criminalità organizzata e violenta (es. –21% degli
omicidi di mafia,) a fronte di un modesto incremen-
to quantitativo della criminalità diffusa (rapine,
truffe). Una crescente omogeneità caratterizza il
quadro criminale nazionale, sia per un migliora-
mento complessivo della situazione meridionale (ri-
duzione di omicidi e furti), sia per un radicamento
di forme criminali organizzate sostanzialmente in
tutto il Paese (crescono nel Centro-Nord rapine, as-
sociazioni per delinquere, incendi dolosi, sequestri
di droga). Allo stesso tempo, però, il Sud continua
ad avere una sua propria peculiarità legata ad alcu-
ni specifici elementi:
• situazioni conflittuali nella grande criminalità (an-
che se sempre più circoscritte a ben delimitate aree),
elevato numero di attentati dinamitardi e incendiari
(collegabili a estorsioni e intimidazioni) e maggiore
rischio usura (indicato dal Ministero dell’Interno);
• percentuali elevate di illegalità ambientale (46%
degli illeciti accertati nel 2002), di abusivismo edili-
zio (55%), di il-
leciti nel “ciclo
dei rifiu-
ti”(39%), di
blocchi alla
viabilità (73%).
Il persistere di
un radicamen-
to della malavi-
ta di tipo ma-
fioso correlato
stret tamente
all’illegalità diffusa, costituisce un fattore distorsivo
del mercato, alterando la dinamica dei pubblici ap-
palti, così come il mercato del lavoro e dei capitali.

Allo stesso tempo la presenza di un soggetto di pre-
lievo parallelo, che si alimenta parassitariamente in-
filtrandosi nell’economia legale, drena le risorse dis-
ponibili sul territorio alterando i meccanismi redi-
stributivi. Fortemente positiva è, invece, la dinami-
ca della percezione di insicurezza (Istat). Nel 2002,
dopo il picco negativo dell’insicurezza registrato nel
1999 (32,5%), la quota di famiglie che considerano il
rischio legato alla criminalità tra i disagi più proble-
matici nelle aree di residenza, tocca, a livello nazio-
nale il dato più basso del decennio (29,2%). Il Sud
(29,5%) è molto vicino alla media nazionale recupe-
rando ben 6 punti percentuali rispetto al 1999, men-
tre l’Italia insulare è oggi molto al di sotto della me-
dia (23%). Di segno positivo è anche la percezione
delle imprese: da un’analisi del CENSIS sulle mi-
nacce alla coesione interna dei localismi produttivi
emerge che la sensazione di pericolo derivante dal-
la criminalità (organizzata e diffusa) raggiunge un
picco nel 1999, per poi ridursi, di oltre la metà, nel
2002. Per quanto riguarda le spese per la sicurezza,
il triennio 1999 – 2001 ha visto un sensibile aumento
da parte delle Amministrazioni centrali, con un for-

te incremento
della quota in
conto capitale
(+154%). Ciò
grazie anche al-
l’impiego, per
la prima volta
in Europa, dei
Fondi struttu-
rali nel settore
della sicurezza,
anche se l’in-

cremento maggiore si rinviene nel Centro-Nord, do-
ve nel 2001, la spesa pro capite per la sicurezza è
doppia di quella del Sud.
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ni e servizi essenziali quali l’acquisto di cibo, il pa-
gamento di bollette, le spese mediche. Per alcuni di
essi, come ad esempio per il pagamento di bollette,
le maggiori difficoltà del Mezzogiorno, (segnalate
da oltre il 15% delle famiglie, rispettivamente il
doppio e il triplo rispetto a quanto dichiarato nel
Centro e nel Nord), sono attribuibili al maggior pe-
so che queste spese, con costi
analoghi su tutto il territorio
nazionale, hanno su un bilan-
cio familiare di dimensioni in
media più ridotte. Per le spese
mediche, le difficoltà dichiara-
te sono, anche in questo caso
nel Mezzogiorno, pari rispetti-
vamente al doppio e al triplo
di quanto segnalato nel Cen-
tro e nel Nord. Per la prima
volta, a seguito dell’amplia-
mento dell’indagine campio-
naria, sono disponibili per
l’anno 2002 informazioni rela-
tive alla povertà economica a
livello regionale illustrate nel-
la cartina.
La variabilità osservata nel-
l’incidenza della povertà all’interno delle macroa-
ree risulta più elevata nel Nord rispetto al Sud e al
Centro. Nel Centro-Nord, ai valori particolarmente
bassi di incidenza della povertà di Lombardia e Ve-
neto, si contrappongono invece Trentino e Friuli
che sfiorano il 10 per cento di famiglie povere,
mentre altre tre Regioni (Lazio, Valle d’Aosta e Pie-
monte) superano il 7 per cento. Nel Mezzogiorno,
le Regioni dove la rilevazione identifica una mag-
giore incidenza di povertà sono la Calabria (29,8
per cento) la Basilicata e il Molise (oltre il 26 per
cento). La Sardegna, l’Abruzzo, la Sicilia e la Puglia
hanno un’incidenza di povertà sempre molto alta,
ma comunque inferiore alla media della macroarea
(e compresa tra il 17 e il 21,5 per cento). La sola pre-

senza di relativo benessere economico può rivelar-
si non sufficiente, se esistono altri fattori che co-
munque scoraggiano la piena inclusione dei citta-
dini nella vita civile; d’altro canto, la compresenza
di elementi di disagio monetario che si aggiungano
alle altre componenti del disagio appena descritte,
può essere indizio di gravi e persistenti situazioni

di svantaggio e di potenziale
emarginazione. Pertanto, ol-

tre a esaminare l’articolazione
regionale della povertà è utile
valutare quale sia la correlazio-
ne tra  le diverse componenti
del disagio. Nel caso dei pro-
blemi relativi alle caratteristi-
che dell’abitazione si rileva una
significativa associazione tra
povertà di tipo monetario e
disagio abitativo. Per quanto
riguarda invece i problemi re-
lativi alla zona di residenza,
differenze significative si rile-
vano tra le dichiarazioni delle
famiglie povere e non povere
nel caso di Comuni di dimen-
sioni medio grandi.

La più difficile accessibilità dei servizi sanitari ca-
ratterizza le famiglie povere del Nord e del Mez-
zogiorno con divari elevati per tutte le ampiezze
di Comune. Nel complesso l’informazione dispo-
nibile conferma  la persistenza della gravità  delle
carenze rilevate nel Mezzogiorno, anche in ambi-
ti in cui il servizio pubblico dovrebbe assicurare
l’assenza di situazioni di svantaggio localizzato, e
la forte correlazione tra componenti specifiche del
disagio e povertà monetaria.  Il quadro del Mez-
zogiorno presenta  tuttavia anche  una  variabili-
tà consistente tra  territori che può  fornire ele-
menti importanti per individuare le  maggiori ne-
cessità di intervento e quindi le iniziative da in-
traprendere.
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POVERTÀ PER REGIONE

Fonte: Banca dati Conti pubblici territoriali

Spesa pubblica in conto capitale per la sicurezza
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Le potenzialità di sviluppo occupazio-
nale e imprenditoriale collegate alla
valorizzazione delle risorse culturali

sono oramai riconosciute, grazie soprattutto
ai risultati,  osservati in molte aree italiane,
di crescita del turismo e, in particolare, del
turismo culturale o d’arte. 
Parallelamente, sempre più si consolida la
consapevolezza che le economie locali atti-
vabili non sono circoscrivibili al solo settore
turistico, ma interessano un più ampio siste-
ma produttivo che offre beni e servizi nel re-
stauro, nella manutenzione  e nella gestione
del patrimonio. 
Per trasformare le potenzialità connesse alla
tutela e valorizzazione del patrimonio e alla
crescita della domanda culturale in un effet-
tivo e duraturo sviluppo del territorio devo-
no però essere soddisfatte alcune condizioni: 
• assicurare la fruibilità del patrimonio (del
bene in quanto tale) e l’offerta congiunta di
servizi informativi e didattici, oltre che più
semplicemente di ristoro;
• organizzare la fruibilità del territorio in cui
il bene è localizzato, ovvero la possibilità di
godere del paesaggio, di soggiornare, di ac-
quistare prodotti tipici, di svolgere attività ri-
creative e di intrattenimento, proprie di una
vacanza.
Nella programmazione QCS 2000-2006,
l’ASSE II - Risorse Culturali -  è interamente
destinato al raggiungimento di obiettivi di
sviluppo. Le risorse finanziarie, programma-
te o in corso di programmazione, sono di
quasi  3 miliardi di euro (il 5,4 per cento del
totale QCS), con una ripartizione regionale
che vede un significativo impegno di tutte le
Regioni, e soprattutto di Sicilia e Campania 

Coerentemente con gli obiettivi perseguiti,
gli indirizzi e i criteri per l’attuazione del
QCS sono orientati a garantire: la sostenibili-
tà finanziaria della gestione del patrimonio e
l’integrazione degli interventi a scala territo-
riale (i Progetti integrati territoriali) e/o te-
matica (i Progetti integrati settoriali o itine-
rari).
Il Sud, pur con un patrimonio culturale di
enorme valore, assorbe ancora nel 2002 una
quota di domanda limitata e pari a circa il 34
per cento del totale nazionale: 11,9 milioni di
visite a musei ed aree archeologiche, su un
totale in Italia di 35,7 milioni. 
La crescita dei visitatori si conferma un
obiettivo perseguibile, come indicano i risul-
tati della Valutazione Indipendente dei Pro-
grammi Operativi Regionali e della Ricerca
Valutativa Risorse culturali, condotta per la
Valutazione Indipendente del QCS. 
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Risorse culturali come motore di sviluppo

In Italia sono stati compiuti notevoli pro-
gressi in materia di conservazione della na-
tura dall’entrata in vigore della legge qua-

dro 394 del 1991 sulle aree protette. Nel 2002
rappresentavano il 9,3% della superficie nazio-
nale, segnando un rapido aumento rispetto al
primo dato disponibile registrato nel 1995 pari
a 6,5%. La percentuale di protezione è maggio-
re nel Mezzogiorno (11,7%) rispetto al Centro-
Nord (7,6%). Occorre però anche segnalare al-
cuni aspetti su cui intervenire per assicurare
che le aree protette si trasformino in una con-
creta opportunità di sviluppo sostenibile. In
primo luogo, vi è il tema delle strutture di ge-
stione e dell’offerta di servizi di qualità ai visi-
tatori. Come risulta da indagini compiute dal
WWF Italia nel 2001-2002, poco più della metà
dei Parchi Nazionali hanno compiuto gli
adempimenti previsti dalla normativa per la
loro piena operatività (statuto, piano del parco,
piano pluriennale, regolamento generale e
provvedimenti di zonazione) ed hanno com-
pletato le attività di tabellazione e segnaletica
necessarie affinché i visitatori riconoscano il
parco e vi si orientino. La situazione è simile
nel caso delle Aree Protette Regionali, dove pe-
rò si registra un sensibile ritardo del Sud (me-
dia del 22% per il piano dell’area, 38% per la ta-
bellazione dei confini) rispetto al Centro-Nord
(rispettivamente 38% e 67%). Un secondo
aspetto riguarda le ricadute sullo sviluppo lo-
cale ottenibili dall’attivazione di filiere produt-
tive e turistiche “eco-compatibili”. Il tema è di
particolare rilievo per molte delle realtà territo-
riali ricadenti nelle aree protette, caratterizzate
da condizioni di elevata marginalità economica
e sociale: per i Comuni dei Parchi Nazionali il
tasso di spopolamento tra il 1991 ed il 2001 era

tre volte superiore alla media nazionale; il tas-
so di disoccupazione era nel 2001 del 15,8%
contro il 10,2% a livello nazionale. Le informa-
zioni disponibili indicano una capacità dei Par-
chi del Mezzogiorno di attivare una domanda
di visita più di quattro volte superiore agli arri-
vi nelle circoscrizioni turistiche di competenza.
Per altro verso, l’offerta di ricettività nei Co-
muni ubicati all’interno delle aree parco sem-
bra rappresentare una frazione ridotta dell’of-
ferta complessiva delle circoscrizioni turistiche
interessate, in particolare nei parchi del Mezzo-
giorno. Pur in assenza di informazioni sulla
permanenza media dei visitatori, la fragilità
della struttura ricettiva dei Comuni delle aree
parco suggerisce che, almeno sul fronte dell’at-
tività alberghiera, la ricaduta economica, all’in-
terno dei parchi, dei flussi di visita è probabil-
mente marginale. In sintesi, compiuto negli an-
ni ‘90 gran parte del processo di istituzione del-
le aree protette, la sfida per il futuro sembra es-
sere quella dell’innalzamento della qualità del-
l’offerta, e del consolidamento e radicamento
nel tessuto socio-economico del territorio.

Parchi, il futuro è nella qualità dell’offerta
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Fonte: Elaborazione su dati ISTAT  e WWF Italia

Parchi nazionali:
domanda  e offerta turistica - anno 2001

Investimenti sul patrimonio culturale
Regioni italiane Obiettivo 1 - QCS 2000-2006

(distibuzione % per regione)



Una pubblica amministrazione che funziona
– che interagisce con la società civile e con
il mondo produttivo e che fornisce servizi

di qualità – è essenziale per il successo delle politi-
che di sviluppo. L’obiettivo della modernizzazione
amministrativa del Mezzogiorno è quindi priorita-
rio su piani diversi e comunque decisivi: lo è  come
obiettivo in sé (la politica di sviluppo che produce
modernizzazione amministrativa) così come è
prioritario sul piano dell’esigenza di creare condi-
zioni favorevoli e un ambiente adeguato al miglio-
ramento delle condizioni economiche e sociali del-
le aree sotto-utilizzate (la modernizzazione ammi-
nistrativa strumento essenziale delle politiche di
sviluppo). La modernizzazione amministrativa
nelle aree sottoutilizzate significa crescita delle ca-
pacità (capabilities) dell’apparato pubblico e, insie-
me, innovazione culturale nel passaggio da ammi-
nistrazione che gestisce norma ad amministrazione
che “serve” (nel duplice significato di utilità e di
servizio). Il DPS ha promosso, nel corso degli ulti-
mi anni, una strategia di modernizzazione della
Pubblica Amministrazione centrata  sull’afferma-
zione e sul rafforzamento di  cinque distinte “ca-
pacità”:
• la capacità di amministrare (gestire, program-
mare, controllare, attuare) in modo efficiente e
motivato;
• la capacità di cooperare e condividere decisioni
con altre amministrazioni (la condivisione di com-
petenze e responsabilità nella programmazione,
nella gestione, nell’attuazione);
• la capacità di progettare / fare  mobilitando com-
petenze private e di gestire il ciclo del progetto fino

al conseguimento dei suoi obiettivi; 
• la capacità di misurare, valutare e apprendere;
• la capacità di creare e tutelare  mercati concor-
renziali dei beni pubblici.
Per rafforzare le capacità di amministrare in modo effi-
ciente e motivato si è operato soprattutto attraverso
meccanismi premiali:  sono stati conseguiti risulta-
ti rilevanti in termini di rafforzamento strutturale e
funzionale delle strutture di programmazione e
progressi notevoli nell’accelerazione del cambia-
mento e delle riforme in settori importanti quali
quello idrico, dei rifiuti e, in parte, ambientale. Per
quanto riguarda la capacità di cooperare delle Ammi-
nistrazioni, una nuova prassi di collaborazione isti-
tuzionale, tecnica, amministrativa e politica, è stata
sperimentata con successo sia nel Quadro comuni-
tario di sostegno, sia nell’ambito degli Accordi di
Programma Quadro. Qui il cambiamento appare
relativamente più lento. Le Amministrazioni cen-
trali mostrano difficoltà e resistenze nell’assumere
in pieno e nell’esercitare con efficacia quel ruolo di
indirizzo, promozione e verifica che il nuovo asset-
to istituzionale gli assegna. Difficoltà nel pieno svi-
luppo della cooperazione riguardano anche il rap-
porto fra Regioni e altri Enti locali: tuttavia lo svi-
luppo diffuso della progettazione integrata territo-
riale sta ponendo le premesse per costruire rappor-
ti nuovi sul territorio basati sul comune operare
verso obiettivi condivisi. Quanto alla capacità di pro-
gettare, far progettare e realizzare progetti, si registrano
progressi visibili nella partecipazione di soggetti
privati organizzati alla definizione di obiettivi, re-
gole, indirizzi. La partecipazione nella fase di at-
tuazione dei progetti è ancora modesta, sia per la
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Modernizzare la PA, 
condizione per lo sviluppo del SudLa situazione dei trasporti del Mezzogiorno

descritta dal Rapporto 2003 del DPS è an-
cora critica. Aumentano gli importi delle

gare per interventi lungo le principali direttrici
stradali e ferroviarie, crescono meno i cantieri e
gli interventi frazionati in lotti restano talvolta
incompiuti; prevalgono gli appalti di lavori, si fa
scarso uso dello strumento della concessione, ra-
ramente si progetta la gestione e la manutenzio-
ne. Solo poche regioni hanno scommesso in mo-
do deciso sulla ferrovia per il trasporto pubblico
e porti e aeroporti di eccellenza convivono con
strutture mediocri o per dotazione o per funzio-
nalità o per accessibilità (o per l’insieme di que-
sti limiti). Le problematiche connesse ai traspor-
ti del Sud si  concentrano attorno a quattro pun-
ti essenziali.
Il primo punto, evidenzia il nesso intercorrente
fra trasporti e sviluppo. Si vuole così ribadire, sia
che il futuro del settore, nel Mezzogiorno, va im-
maginato congiuntamente alle altre politiche di
sviluppo e non indipendentemente da esse, sia
che il senso delle azioni di sistema era una novi-
tà all’avvio del QCS e resta uno dei punti fermi
ancora oggi. Il Rapporto 2003 ricorda che non
basta avviare cantieri e non basta pensare a nuo-
ve infrastrutture: gli interventi vanno seguiti fin
dalla loro impostazione (lo studio di fattibilità è
ancora programmazione) e oltre il momento
della loro realizzazione (pensando a gestioni ef-
ficienti e all’erogazione di servizi di qualità). 
Il secondo punto riguarda la necessità di non as-
sumere il gap di infrastrutture come un dato in
sé ma di interpretarne gli effetti. Col tempo, la
stessa nozione di “gap infrastrutturale” è cam-
biata, passando dalla misura (rivendicativa) del
confronto fra dotazioni di stock pro capite del
Nord e del Sud e da rivelatore dei ritardi nei ser-

vizi di trasporto, all’esame del contenuto dei ser-
vizi di trasporto resi alla persona e alle imprese
(lato offerta) e alla sua riformulazione in termini
di soddisfazione dei consumatori finali o inter-
medi (lato domanda, famiglie e imprese) e,
quindi, ai “desiderata” e alla fissazione di target.
In sintesi una previsione-obiettivo delle caratte-
ristiche che dovranno possedere i servizi di tra-
sporto per assecondare lo sviluppo economico e
influenzare trasformazioni positive del territo-
rio. 
Il terzo punto riguarda il rapporto che si instau-
ra fra accessibilità e potenziale di sviluppo del
territorio. Anche in questo settore, il Mezzogior-
no deve intensificare le azioni necessarie per do-
tarsi di servizi efficienti, siano essi pubblici o pri-
vati, destinati alla vendita o meno, tradizionali o
innovativi, di base o evoluti, in quanto la quali-
tà dell’accessibilità si ripercuote sulla capacità
del territorio di attrarre investimenti.
Il quarto punto concerne i persistenti margini di
ambiguità su quale sia il modello di sviluppo
dei trasporti più adatto all’economia, al sistema
insediativo e all’orografia del Mezzogiorno;
quali gli interventi in grado di aumentare rapi-
damente l’efficienza del sistema e come essi pos-
sano concorrere a realizzare strategie orientate al
riequilibrio modale e ridurre la dipendenza dal
trasporto stradale. 
Quello del Mezzogiorno è una variante sotto-in-
frastrutturata del modello UE, che da tempo
punta sulla ferrovia per aumentare la capacità di
trasporto. In dieci anni le ferrovie italiane hanno
investito nel Mezzogiorno 6 miliardi di euro e
oggi stimano in 20 il deficit di investimenti e in
ulteriori 30 il volume di risorse necessario per
portare il Mezzogiorno ad uno standard ferro-
viario europeo. 

Trasporti, ancora lontano lo standard europeo
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LPer quanto riguarda la capacità di amministrare
in modo efficiente e motivato a un notevole raf-
forzamento delle strutture di programmazione,

alla operatività del controllo interno di gestione e di si-
stemi di valutazione dei dirigenti, all’apertura a nuove
risorse professionali, si sono accompagnati progressi
forti nelle riforme dei settori idrico, dei rifiuti e in parte
ambientale. Ha concorso in modo incisivo a questi ri-
sultati il successo dei due meccanismi premiali comuni-
tari del 6 e del 4% per complessivi 4.600 milioni di euro.
Se in tutte le amministrazioni titolari di Programmi
Operativi cofinanziati
dai Fondi Strutturali i
meccanismi hanno
indotto notevoli pro-
gressi, la varianza fi-
nale dei risultati è sta-
ta elevata. Tra le regio-
ni, la Basilicata è stata
premiata in entrambi i
meccanismi con risor-
se aggiuntive; la Cala-
bria è stata fortemente
penalizzata in ambe-
due i meccanismi;
Campania Puglia e Si-
cilia hanno avuto in
tutti  e due i casi risul-
tati buoni o molto
buoni. Per quanto ri-
guarda i Programmi
Operativi Nazionali si
segnalano i risultati
positivi raggiunti nelle due  riserve dal PON Scuola e
dal PON Sviluppo Locale.
Il successo del meccanismo premiale nell’ambito dei
Fondi Strutturali ne ha suggerito l’uso, già con ottimi ri-
sultati, per le risorse dei fondi nazionali per le aree sot-

toutilizzate. La diffusione dei metodi premiali riguarda
in modo particolare gli obiettivi di programmazione e
spesa delle risorse che ormai interessano tutte le risorse
aggiuntive per lo sviluppo, sia di fonte nazionale, sia di
fonte comunitaria e che contribuiscono in maniera rile-
vante ad accelerare la spesa dei fondi.  Le esperienze più
significative relative a obiettivi di avanzamento istitu-
zionale e qualità della spesa sono le riserve 4% e 6%, ma
vi sono alcune interessanti esempi di applicazione di
metodi premiali finalizzati a tali obiettivi nei confronti
di soggetti pubblici locali o di settori delle amministra-

zioni regionali. Tra i si-
stemi finora speri-
mentati, l’unico pro-
mosso a livello regio-
nale (la riserva istitui-
ta dalla Regione Cam-
pania per la realizza-
zione di progetti con la
partecipazione del ca-
pitale privato da parte
dei Comuni capoluo-
go) ha prodotto risulta-
ti rilevanti e ha dimo-
strato l’efficacia di lega-
re incentivi per l’avan-
zamento istituzionale
ai soggetti da cui di-
pende più direttamen-
te il conseguimento
dell’obiettivo.  Affidare
alle Regioni la fissazio-
ne degli obiettivi e del-

le regole di nuovi sistemi di incentivazione, limitando il
ruolo del centro alla definizione di regole generali e di
accompagnamento, rappresenta dunque una modalità
da esplorare per la diffusione di sistemi premiali mirati
all’avanzamento istituzionale e alla qualità della spesa. 
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scarsa capacità delle Amministrazioni ad aprirsi al-
la collaborazione dei privati, sia perché il partena-
riato appare ancora debole nella proposta e, in mol-
ti casi, anche tecnicamente non strutturato. Lo stru-
mento dello studio di fattibilità si è rivelato, come
modalità specifica di organizzazione della parteci-
pazione alle scelte di investimento, un forte fattore
di promozione del confronto pubblico-privato sul
territorio. Lo sforzo condotto dal DPS per la realiz-
zazione di circa 300 studi di fattibilità nelle aree sot-
toutilizzate sta dando, pur fra difficoltà e qualche
ritardo, risultati positivi, sia in termini di confronto
aperto sulle scelte pubbliche, sia in termini di effet-
tivo passaggio alla realizzazione di progetti (il 30%
circa degli studi di fattibilità sono già ora in proget-
tazione).  Le capacità di misurare, valutare e apprende-
re sono state fortemente sostenute e promosse dal
DPS soprattutto nell’ultimo triennio.  Forti progres-
si sono stati con-
seguiti sul piano
della conoscenza
statistica di feno-
meni rilevanti
per le aree sotto-
utilizzate (i conti
pubblici territo-
riali, gli indicato-
ri regionali, gli
indici di povertà
e di disagio so-
ciale). Si tratta di
strumenti di ana-
lisi e di conoscen-
za della realtà delle aree sottoutilizzate in grado di
alimentare e rafforzare il processo di valutazione
che sta interessando i programmi di sviluppo e i lo-
ro effetti sul territorio. La valutazione intermedia
dei Programmi del QCS 2000-2006 e la forte parte-
cipazione a questo processo indotta e guidata dal
Sistema nazionale di valutazione ha determinato
un forte impatto in termini di rafforzamento delle

capacità  delle Amministrazioni pubbliche di utiliz-
zare la valutazione quale strumento di orientamen-
to e miglioramento delle decisioni di programma-
zione. La costruzione e la piena operatività della
Rete dei Nuclei di valutazione e verifica sta dando
un contributo rilevante in tal senso. Per quanto ri-
guarda, infine, la capacità di creare concorrenza nel
mercato dei beni pubblici si registrano nel Mezzogior-
no profili di criticità. La quota di proprietà pubbli-
ca totale nelle imprese di servizio collettivo locale
risulta nel Mezzogiorno ancora assai più alta che
nel Centro-Nord (83%, contro 62% nel 2002), così
come risultano scarsamente diffusi meccanismi di
tutela della qualità nell’erogazione dei servizi (nel
2001 nel Mezzogiorno la certificazione di qualità
interessa non più del 6% dei servizi, contro circa il
50% nel Centro-Nord). E tuttavia non mancano se-
gnali di cambiamento: un esempio è costituito dal-

la propensione
ad aggiudicare
lavori tramite
procedure di evi-
denza pubblica,
propensione che
appare in forte
crescita (78,4%
nel 2001 contro
67,4% nella me-
dia italiana), con
una forte accele-
razione rispetto
al periodo prece-
dente. E’ un se-

gnale significativo che sembra indicare come anche
nel Mezzogiorno si registrino progressi sul piano
della crescente diffusione di elementi concorrenzia-
li, condizione essenziale, nel medio periodo, per
aumentare la qualità dei servizi pubblici e quindi
anche l’efficacia complessiva della politica di inve-
stimento pubblico per lo sviluppo.
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Valutazione intermedia dei programmi operativi  ob.1: 
impegni delle amministrazioni (valori in percentuale)

Riserva di premialità QCS 2000 - 2006
(mln di euro)



dal 37,8 per cento del 1998 al 38,4 del 2001.
Sono da rilevare le forti difficoltà con cui gli
enti pubblici esterni alla Pubblica Ammini-
strazione aderiscono all’indirizzo program-
matico di risorse da destinare al Sud.
L’analisi della composizione settoriale della
spesa appare particolarmente significativa
se effettuata con riferimento all’aggregazio-
ne più ampia degli universi di spesa pubbli-
ca e settore pubblico e quindi di Settore Pub-
blico Allargato e Spesa Connessa allo Svi-
luppo, che al totale delle spese in conto capi-
tale aggiunge le spese correnti di formazio-
ne, considerate un investimento in capitale
umano. 
Nel Mezzogiorno oltre il 50% della spesa si
concentra in quattro ambiti principali: indu-
stria e servizi, trasporti, edilizia ed energia.
L’esame della spesa pro-capite consente di
sottolineare alcuni aspetti particolarmente

interessanti per il confronto tra le due ma-
croaree del paese. Nel Mezzogiorno si regi-
strano valori di spesa pro-capite superiori a
quelli del Centro-Nord nei settori dell’Indu-
stria e Servizi (210,7 euro contro 91,9 euro),
dell’Edilizia (105,7 euro contro 48,2 euro) e
della Viabilità (111,2 euro contro 109,6 euro).
Nel Centro-Nord, invece, si spende di più
per ogni abitante nel settore Altri trasporti
(122,1 euro contro 87,9 euro), in quello Am-
ministrazione generale (89,9 euro contro 59,3
euro) e nel settore Cultura e servizi ricreativi
(50,4 contro 35,5).
I valori di spesa risultano simili fra le due
aree nell’Istruzione (57,4 euro nel Centro-
Nord contro 55 nel Sud), nella Formazione
(33,6 euro nel Centro-Nord contro 34,7 nel
Mezzogiorno) e nel settore della Difesa, Giu-
stizia, Sicurezza pubblica (33,4 euro nel Cen-
tro-Nord contro 32,3 nel Sud).
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Verso quali territori, ed in quale misu-
ra, viene effettivamente diretta la spe-
sa pubblica, quali sono gli enti e le

amministrazioni che spendono nelle diverse
aree del paese ed in quali settori si concentra
la spesa? Sono queste le domande chiave di
chi si occupa di politiche di sviluppo che ne-
cessitano di dati territorializzati, metodolo-
gicamente affidabili e tempestivi 
Gli obiettivi programmatici di sviluppo del
Sud richiedono che il 45% della spesa pub-
blica in conto capitale italiana sia destinata
sul finire del decennio a questa area del Pae-
se. Le informazioni rese disponibili dalla
banca dati Conti Pubblici Territoriali per il
2001 confer-
mano, con rife-
rimento alla
Pubblica Am-
ministrazione,
il progressivo
i n c r em e n t o
della quota di
spesa in conto
capitale desti-
nata al Mezzo-
giorno sul tota-
le Italia.
Tale valore è
infatti passato
dal 37,6 per
cento del 1998
al 38,7 del 1999
al 39,8 del
2000 per arri-
vare al 40,4 per cento nel 2001. Il calo del
2002 (38,1 per cento), segnalato dai risultati
stimati con l’Indicatore anticipatore, è un fe-

nomeno congiunturale: così come il dato del
2001 era stato influenzato positivamente dal-
la chiusura del programma comunitario
1994-99, così l’arresto delle spese del vecchio
programma e l’avvio graduale del nuovo
(frutto di una scelta che teneva conto dei
tempi necessari per predisporre progetti di
qualità) hanno depresso il dato del 2002. A
ciò ha anche contribuito la contrazione dei
trasferimenti di capitale via credito d’impo-
sta (per le non rinviabili necessità di rifor-
ma), poi ripartiti nel 2003.
Diversa e più complessa risulta l’evoluzione
se si assume come universo di riferimento il
Settore Pubblico Allargato, aggregato che

aggiungendo
alla Pubblica
Ammni s t r a -
zione società
quali Enel,
Ferrovie dello
Stato, Eni, So-
cietà Poste Ita-
liane, per le
quali è possibi-
le riscontrare
un controllo
pubblico diret-
to o indiretto,
consente una
lettura più ar-
ticolata e veri-
tiera della evo-
luzione della
spesa in conto

capitale nel Mezzogiorno. Si registra in que-
sto caso, per il periodo 1998-2001, una stabi-
lità della quota del Mezzogiorno che passa

I settori della spesa in conto capitale
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Spesa pubblica in conto capitale: quota del Mezzogiorno
sul totale.  Pubblica Amministrazione 

e Settore Pubblico Allargato 1998-2002.

Fonte: Conti Pubblici Territoriali (DPS)

Spesa procapite connessa allo sviluppo per settori: Sud e Centro Nord. 
Anno 2001 (valori in euro)



durre un riequilibrio tra le due compo-
nenti della spesa sembrano tuttavia aver
iniziato a produrre i risultati auspicati, co-
me emerge da diverse fonti: l’Italia sta
mantenendo gli impegni assunti in sede
europea e riducendo conseguentemente
gli aiuti di Stato.
Il decremento registrato dallo State Aid
Scoreboard della Commissione Europea è
misurabile in 0,3 punti percentuali di Pil,

pari a circa 4 miliardi di euro.
La riduzione dei sussidi si accompagna
inoltre ad interventi volti ad aumentare la
quota di investimenti sul totale della spe-
sa in conto capitale nel Mezzogiorno: i da-
ti (Conti Pubblici Territoriali) mostrano
una quota (Settore Pubblico Allargato)
per infrastrutture materiali ed immateria-
li in crescita dal 58,3% del 2000 al 63,9 %
del 2001.
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LE RISORSE FINANZIARIE

La quota di spesa in conto capitale
nel Mezzogiorno dovrebbe crescere
da circa il 38,1% del 2002 a circa il

45%  nel 2007-008.
La disponibilità di adeguate risorse finan-
ziarie è condizione essenziale per il conse-
guimento degli obiettivi programmatici
di crescita del Mezzogiorno.
Considerata la rilevanza dell’obiettivo,
negli anni più recenti il DPS si è dotato di
uno strumento, il Quadro Finanziario
Unico pluriennale (QFU), che consente da
una parte di definire il profilo program-
matico di spesa effettiva ripartita a livello
territoriale per macroaree (Sud e Centro
Nord), distinguendo tra le differenti fonti
finanziarie (risorse ordinarie, aggiuntive
comunitarie e nazionali), dall’altra di mo-
nitorare gli impegni assunti coerentemen-
te con questo profilo.
Il QFU, utilizzato negli ultimi Documenti
di Programmazione Economica e Finan-
ziaria, è stato aggiornato per tenere conto
dell’esperienza maturata nell’attuazione
degli obiettivi programmatici stabiliti in
passato, nonché degli indirizzi della poli-
tica in atto per le diverse componenti del-
la spesa.
In particolare, per quanto riguarda le ri-
sorse ordinarie, il nuovo profilo program-
matico ha incorporato sia le difficoltà mo-
strate dagli enti pubblici di spesa nel de-
stinare al Sud il 30% delle risorse stesse,
sia le iniziative adottate per agevolare il
raggiungimento di tale obiettivo. Con ri-

ferimento ai fondi comunitari e relativo
cofinanziamento nazionale, viste le ottime
performance del 2002 e del 2003, sono sta-
te confermate le previsioni precedenti. In
relazione ai fondi nazionali per le aree sot-
toutilizzate si è tenuto conto delle previ-
sioni di spesa fornite al CIPE dalle Ammi-
nistrazioni competenti, mentre per gli Ac-
cordi di Programma Quadro sono stati as-
sunti i risultati del modello di previsione
del DPS. Secondo il nuovo QFU - caratte-
rizzato da un’accelerazione dell’anda-
mento delle risorse per il Sud meno ripida
negli anni centrali di questo decennio e
più spalmata nel tempo – la quota di spe-
sa in conto capitale, sul finire dell’attuale
decennio, si attesterà al 45% di quella del-
l’intero paese. 
Per il conseguimento degli obiettivi pro-
grammatici di sviluppo è tuttavia indi-
spensabile, oltre ad una dinamica di cre-
scita accelerata della quota di spesa pub-
blica in conto capitale nel Sud, anche un
appropriato mix delle sue due componen-
ti principali: investimenti e trasferimenti a
famiglie e imprese pubbliche e private.
La composizione della spesa nel Sud ap-
pare infatti ancora eccessivamente sbilan-
ciata a favore dei trasferimenti, soprattut-
to se si tiene conto della loro natura po-
tenzialmente distorsiva: ciascun cittadino
del Sud riceve circa 393 euro per trasferi-
menti contro circa 240 di un abitante delle
regioni centro-settentrionali.
Le politiche recentemente adottate per in-

Il nuovo mix della spesa pubblica:
più investimenti meno trasferimenti

26

Negli ultimi dieci anni il processo di concentrazione del sistema bancario ha fatto sì che il numero di
istituti con sede legale nel Mezzogiorno si sia pressoché dimezzato. Nello stesso periodo è aumenta-
to il divario nella disponibilità di credito tra l’economia meridionale e quella centro-settentrionale.
Sommandosi al più elevato tasso di crescita reale del Mezzogiorno rispetto al resto del Paese, ciò ha
prodotto un sensibile aumento nel divario territoriale relativo al rapporto tra impieghi e Pil.

Indagini campionarie rile-
vano una maggiore presen-
za del razionamento nel
mercato del credito meri-
dionale rispetto al resto del
Paese, per tutte le classi di-
mensionali di impresa. Il
differenziale tra i tassi ap-
plicati rispetto al Centro-
Nord ha ripreso a divergere
nell’ultimo anno sebbene i
principali indicatori di ri-
schio (ad esempio il rappor-
to sofferenze/impieghi) ab-
biano continuato a conver-
gere tra le due aree Paese.
Questa situazione, eviden-
ziano recenti studi, non è
frutto di comportamenti
omogenei da parte del siste-
ma bancario. Da una parte
vi sono banche che hanno
assunto comportamenti
molto conservativi, con-
traendo il volume degli im-

pieghi (e delle sofferenze) e l’offerta di servizi finanziari alle imprese, pur praticando tassi di interes-
se inferiori rispetto alla media nell’area. Dall’altra vi sono istituti che hanno attuato una politica
espansiva degli impieghi pur incrementando i tassi di interesse attivi e registrando maggiori soffe-
renze sugli impieghi rispetto alle banche del primo gruppo.   Il processo di transizione, evidente-
mente, è ancora in corso.

MERCATO DEL CREDITO ANCORA INSTABILE

Indice di intensità creditizia nelle imprese 
(impieghi/PIL) per aerea territoriale: 

dinamica 1998-2003 (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni su dati Banca d’Italia (impieghi) e Istat (PIL).

 



Nella programmazione delle risorse per le aree
sottoutilizzate, la novità sostanziale introdot-
ta con la legge finanziaria 2003 - articoli 60 e

61 che hanno istituito presso il Ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze e il Ministero delle Attività pro-
duttive i fondi unici per le aree sottoutilizzate - è rap-
presentata dall’applicazione del principio di flessibili-
tà nell’uso delle risorse aggiuntive nazionali per le
aree sottoutilizzate. L’innovazione è assai rilevante in
quanto la legge individua il CIPE quale luogo di indi-
rizzo strategico unitario, volto ad assicurare coerenza
programmatica, flessibilità e tempestività nell’utilizzo
delle risorse, prevedendo che lo stesso Comitato pos-
sa effettuare rimo-
dulazioni finanzia-
rie non solo tra i di-
versi strumenti di
intervento, miran-
done l’utilizzo, ma
anche tra i due fon-
di in funzione del
grado di disponi-
bilità delle risorse e
delle esigenze
espresse dal mer-
cato. Ciò rappre-
senta un momento
importante ed in-
novativo di unita-
rietà programmatica. Esempio significativo in tal sen-
so è la delibera CIPE n.23 del 25 luglio 2003, che ha
disposto una riallocazione di risorse tra diversi stru-
menti per circa 1.100 milioni di euro. Nel riparto delle
risorse destinate ad interventi infrastrutturali nelle
aree sottoutilizzate,  per il triennio 2003-2005, sono sta-
ti introdotti sostanziali miglioramenti. In particolare,
l’attenzione si è focalizzata sul processo di concerta-
zione tra Regioni e Amministrazioni centrali (introdu-

cendo un meccanismo premiale legato alla concerta-
zione delle date di stipula degli accordi di programma
quadro anche per le stesse Amministrazioni centrali)
e sulla significatività dei programmi finanziati (preve-
dendo la destinazione di risorse pari al 30% della quo-
ta regionale a favore di interventi di rilievo strategico).
Per incrementare la competitività del Paese, è stato
inoltre previsto un accantonamento di 900 milioni di
euro successivamente ripartito - con la delibera n.83
del 13 novembre 2003 - a favore delle Amministrazio-
ni centrali, per investimenti in settori strategici, quali
ricerca, società dell’informazione, banda larga, reti a
carattere interregionale, risanamento dei suoli; anche

per questi inter-
venti è stata previ-
sta la realizzazione
tramite stipula di
accordi di pro-
gramma quadro,
in linea con l’art.4
c.130 della L.F.
2004, nonché asse-
gnazioni di risorse
aggiuntive legate
ad un metodo pre-
miale per le stesse
Amministrazioni
centrali destinata-
rie. Un dato parti-

colarmente significativo è rappresentato, infine, dai
cospicui investimenti destinati alla ricerca e alla socie-
tà dell’informazione. La scelta strategica - in linea con
gli orientamenti del Governo - è stata quella di con-
centrare in tali settori una quota di risorse assai più
elevata di quella tradizionale, pari ad oltre 1.300 mi-
lioni di euro su un totale di 5.200 milioni complessi-
vamente assegnati con la delibera n.17/03, di cui oltre
850 destinati al solo Mezzogiorno per la ricerca.
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La flessibilità ottimizza le risorseFAS, un fondo tante opportunità
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Distribuzione delle risorse per settori di intervento

Il Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS)
rappresenta l’innovazione introdotta dal-
la Legge Finanziaria per il 2003 per acce-

lerare l’utilizzo delle risorse aggiuntive de-
stinate a tali aree. 
Gli articoli 60 e 61 istituiscono - affiancan-
doli ai Fondi Comunitari e di cofinanzia-
mento nazionale - due fondi intercomuni-
canti, rispettivamente presso il Ministero
delle Attività Produttive e presso il Ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze. La loro co-
mune ispirazione e la gestione unitaria cui
sono sottoposti li configura come un unico
deposito caratterizzato dalla disponibilità di
un volume di risorse aggiuntive nazionali
definito, certo e allocabile in modo flessibile
agli usi più efficaci. 
La Legge Finanziaria, nel dotarlo di risorse,
indica il loro ammontare complessivo, ma
non la ripartizione fra i singoli strumenti di
intervento da esso alimentati, demandando
al CIPE il compito di stabilire quali di essi,
in quale misura e in quale momento, debba-
no essere finanziati. L’azione di riparto delle
risorse avviene - oltre che sulla base del cri-
terio generale di destinazione territoriale -
sulla base di una strategia unitaria e secon-
do comuni criteri fissati dalla stessa Legge
istitutiva quali, per  gli incentivi, la rapidità,
l’efficacia e la rispondenza ai fabbisogni e,
per gli investimenti pubblici, la coerenza
con i principi della programmazione comu-
nitaria, l’avanzamento progettuale e la pre-
mialità.
La  regolamentazione del fondo impone che
le operazioni di riprogrammazione delle ri-
sorse siano attivate, al fine di migliorare l’ef-
fettiva capacità di spesa, in relazione allo
stato di attuazione degli interventi finanzia-
ti, alle esigenze espresse dal mercato in rela-
zione alle singole misure di incentivazione e

alla finalità di accelerazione della spesa in
conto capitale. Tale risultato presuppone
una periodica azione di monitoraggio e l’in-
troduzione, sulla scorta delle positive espe-
rienze realizzate per i Fondi comunitari, di
principi di premialità e sanzionabilità.
Le Amministrazioni e i soggetti gestori degli
interventi sono tenuti a comunicare il volu-
me di spesa effettivamente realizzata e il
grado di attuazione delle risorse assegnate e
a formulare una previsione triennale, perio-
dicamente aggiornata, degli impieghi delle
stesse. 
Tale attività di monitoraggio rappresenta sia
lo strumento che il campo di applicazione
dei principi premiali, riguardanti prevalen-
temente risorse accantonate allo scopo.
Essi, infatti, operano secondo criteri applica-
tivi per cui: le Amministrazioni possono ac-
cedere alle risorse accantonate solo se pre-
sentano periodicamente i dati sui volumi di
spesa realizzata; il riparto delle risorse si
realizza in relazione al rispetto degli impe-
gni; l’accesso alle risorse “liberate” da altre
Amministrazioni che non hanno raggiunto i
propri obiettivi, è dedicato agli strumenti di
intervento maggiormente richiesti dal mer-
cato. 
Un partenariato multilivello di governo –
tramite il quale le Amministrazioni centrali
coinvolte concorrono alla determinazione
degli obiettivi generali, demandando alle
strutture regionali la definizione dei pro-
grammi di intervento, la cui attuazione con-
creta è rimessa ai governi locali - determina
la programmazione delle risorse, analoga-
mente a quanto avviene nel modello comu-
nitario. Esso trae  fondamento nelle riforme
costituzionali in atto, che rendono indispen-
sabile un crescente ricorso alla cooperazione
verticale e orizzontale. 



L’attuazione degli obiettivi finanziari
programmatici del QCS 2000-2006 –
stabiliti a partire dalla fase di avvio per

tutto il periodo di ammissibilità dei paga-
menti che si chiuderà nel 2008 -  ha dato esiti
molto positivi. L’esperienza maturata con il
precedente periodo di programmazione
(1994-99), terminato con un elevato grado di
utilizzo (97,2%) nonché l’impostazione del
nuovo programma hanno consentito, sia nel
2002 sia nel 2003, di utilizzare completamen-
te le risorse previste dal meccanismo europeo
di disimpegno automatico (cosiddetto mec-
canismo n+2, a indicare che nell’anno n+2
vanno spese
tutte le ri-
sorse impe-
gnabili due
anni prima).
Al conse-
guimento di
questo risul-
tato ha con-
corso la  ri-
serva di pre-
m i a l i t à ,
meccanismo
di incentivazione in  base al quale ogni am-
ministrazione doveva conseguire l’obiettivo
europeo entro fine ottobre, con due mesi di
anticipo sulla scadenza. Nel 2003 si è conclu-
sa l’attuazione dei meccanismi premiali del-
l’attuale fase di programmazione, del 4 e del
6 per cento, legati al conseguimento di obiet-
tivi di modernizzazione amministrativa e di
avanzamento istituzionale. In questo modo
l’Italia è riuscita a massimizzare i rimborsi
comunitari entro fine anno. Questi importan-

ti risultati sono stati conseguiti raggiungendo
un livello medio di tiraggio pari a circa il 70
per cento del profilo programmatico di spesa.
In particolare l’attuazione finanziaria, rileva-
ta al 30 settembre 2003, mostra un grado di
realizzazione degli obiettivi di spesa prefissa-
ti, a quella data, pari al 73 % per il QCS nel
suo complesso, con una diversificazione per i
diversi Fondi strutturali: FESR al 76,2 %, FSE
al 75,1 %, FEOGA al 54,6 %cento e SFOP al
55,9%. Per quanto riguarda i diversi pro-
grammi operativi sei hanno un grado di rea-
lizzazione superiore all’obiettivo di spesa
prefissato ( PON Pesca, Ricerca, Scuola, Sicu-

rezza e Svi-
luppo locale
e il POR Ba-
s i l i c a t a ) ;
due un gra-
do di realiz-
zazione in-
feriore all’o-
biettivo pre-
fissato ma
sopra la me-
dia QCS
(PON Tra-

sporti e POR Sardegna); sei, infine, con livelli
di realizzazione inferiori alla media QCS
(PON Assistenza tecnica e i POR Puglia, Ca-
labria, Molise, Campania e Sicilia).
A livello di distribuzione settoriale, la quota
maggiore della spesa è destinata all’asse “Si-
stemi locali di sviluppo”, che con oltre 4 mi-
liardi di euro rappresenta il 46,3 % della spe-
sa totale, seguito dalla voce “Reti e nodi di
servizio”  con il 18,1 % e dalle “Risorse natu-
rali” con il 14,8 %.
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QCS: centrati gli obiettivi di spesa del 2003

Da tempo è stato avviato il processo di revi-
sione di metà percorso dell’attuale Quadro
comunitario di sostegno (QCS) che ha por-

tato, in partenariato con tutte le amministrazioni na-
zionali, alla definizione di una proposta attualmen-
te in corso di negoziazione con la Commissione eu-
ropea  frutto di un’intensa attività svolta a vari li-
velli nel corso del 2003. La proposta conferma l’ori-
ginaria strategia del QCS. I suoi obiettivi e i suoi
principi generali – quali la centralità della costru-
zione di capacità istituzionale, specie dei livelli de-
centrati di governo, e l’integrazione – hanno infatti
mostrato di essere realizzabili,  poiché il loro effetti-
vo conseguimento è legato al concorrere di condi-
zioni locali, sociali, amministrative e politiche. La ri-
programmazione non deve pertanto consistere in
una revisione dell’impianto strategico del QCS, ma
in un suo adattamento che tenga conto  delle lezio-
ni apprese, dei cambiamenti di contesto e dell’evo-
luzione degli orientamenti strategici dell’UE. A tal
fine si è resa necessaria la precisazione degli obietti-
vi ritenuti maggiormente qualificanti, anche avva-
lendosi delle indicazioni derivanti dall’attività di
valutazione intermedia; la puntualizzazione delle
azioni e degli  interventi maggiormente incisivi ai fi-
ni del loro conseguimento; l’individuazione delle
modalità e degli strumenti con i quali migliorare la
comunicazione sugli obiettivi perseguiti, la verifica-
bilità dei risultati raggiunti e dei settori di interven-
to che, caso per caso, richiedono una conferma, un
rafforzamento o una diminuzione delle dotazioni fi-
nanziarie attribuite. I punti di riferimento essenzia-
li dell’attività di riprogrammazione sono pertanto:
• l’ulteriore rafforzamento delle capacità attuative,
tenendo conto delle differenze significative fatte re-

gistrare dalle singole Amministrazioni anche nei ri-
sultati della premialità;
• il ricorso, a tale scopo, anche di nuove forme di
premialità,  a valere sui fondi per le aree sottoutiliz-
zate;
• il rafforzamento del nesso fra le azioni/interventi
e gli obiettivi, anche attraverso una maggiore con-
centrazione del  numero degli obiettivi;
• un più incisivo collegamento, anche istituzionale,
con le politiche nazionali, centrali e regionali, per lo
sviluppo, in primo luogo con gli interventi finan-
ziati con il Fondo nazionale aggiuntivo per le aree
sottoutilizzate, attraverso gli Accordi di Programma
Quadro;
• un rafforzamento dell’orientamento ai risultati.
Relativamente ai singoli settori è stata confermata la
valenza strategica prioritaria degli interventi in Ri-
cerca, Società dell’Informazione, Reti di comunica-
zione, Città e Risorse Idriche, per i quali di volta in
volta e quindi a livello di singoli programmi opera-
tivi, sarà valutata l’ipotesi di un rafforzamento. La
proposta di revisione tiene anche conto della neces-
sità di affrontare le difficoltà emerse nei  settori Ser-
vizi alla persona, Turismo, Rete ecologica e Interna-
zionalizzazione, per  poterne riconfermare il ruolo
nell’impianto strategico del QCS. Per quanto ri-
guarda, infine, gli assi Risorse culturali, Risorse
Umane e Sviluppo locale e il settore Sicurezza, tale
proposta mira a ricondurre a piena coerenza gli in-
terventi con gli obiettivi strategici perseguiti soprat-
tutto laddove più diffusa e radicata appare la ten-
denza a un ripiegamento negli ambiti di intervento
più tradizionali, rispetto alla capacità di promuove-
re e gestire le innovazioni richieste da questo ciclo
di programmazione. 

Riprogrammazione, 
confermata la strategia del QCS
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Grado di realizzazione degli obiettivi trimestrali di spesa
per fondo al 30 settembre 2003

(valori percentuali, spesa programmata = 100)

 



Con la programmazione dei fondi comunitari
2000-2006 la progettazione dello sviluppo loca-
le si è arricchita di un nuovo potente strumen-

to: il Progetto Integrato Territoriale (PIT). Si tratta di
progetti complessi per la crescita di territori indivi-
duati, che comprendono una serie di interventi diffe-

renti per natura
e settore, ma ri-
condotti ad uni-
tà dalla funzio-
nalità ad una co-
mune strategia
di sviluppo ela-
borata con il
contributo di at-
tori locali in ri-
sposta a concreti
bisogni ed op-
portunità.  Raf-
frontati agli altri

strumenti per lo sviluppo locale già esistenti, i PIT si
distinguono per:
• l’aver attribuito per la prima volta un ruolo centrale
agli enti pubblici locali, espressione delle aspirazioni e
degli interessi del territorio, nella formulazione di pro-
getti per lo sviluppo dei relativi territori e nella sele-
zione degli interventi che li compongono; 
• la condivisione di queste responsabilità decisionali
con le Regioni, enti attuatori del QCS ob.1 attraverso i
rispettivi POR, che fissano le regole e gli indirizzi che
presiedono a questa modalità di esecuzione;
• le minori risorse che essi distribuiscono alle imprese
sotto forma di incentivi, a tutto vantaggio degli inter-
venti sul contesto - infrastrutture e servizi – che crea-
no le condizioni favorevoli per lo sviluppo economico.
I PIT non rappresentano per le regioni dell’Ob.1 un
salto nel vuoto, vista l’esperienza più che decennale di
quei territori nella progettazione dello sviluppo dal

basso. Al contrario, molte sono le competenze già ac-
cumulate in questo campo,  oggi coagulatesi nel
know-how di individui ed istituzioni (fra cui le molte
agenzie di sviluppo locale presenti nei territori del-
l’Ob.1)  ormai esperti in questo genere di iniziative. 
Affinché i PIT realizzino i loro obiettivi è essenziale,
quindi, che intercettino ed arruolino  molte delle ca-
pacità e delle competenze sviluppatesi nell’ambito dei
precedenti strumenti di sviluppo locale attivi su que-
gli stessi territori,  in particolare i Patti Territoriali, i
progetti Leader 1 e 2, i progetti Urban e i Contratti
d’Area. Un certo travaso di risorse tecniche ed orga-
nizzative tra questi mezzi del passato ed i PIT è sen-
z’altro avvenuto, ma non è possibile oggi stimarne la
portata. In attesa di informazioni attendibili su questo
fenomeno - che il DPS si appresta a raccogliere - le
mappe qui rappresentate possono dare un’idea della
dimensione territoriale della continuità tra strumenti
di sviluppo locale vecchi e nuovi, evidenziando le aree
dei Patti Territoriali e dei Progetti Leader che coinci-
dono in misura
s u p e r i o r e
all’80% con gli
ambiti della
progettazione
integrata territo-
riale. La raffigu-
razione carto-
grafica suggeri-
sce che nelle re-
gioni Sicilia e
Calabria la deli-
mitazione degli
ambiti territo-
riali dei PIT ha
tenuto in una
certa considerazione le precedenti esperienze di pro-
grammazione dal basso dello sviluppo locale.
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Esperienza e innovazione, la formula dei Pit

Migliorare il sistema dei trasporti, riqualifica-
re i servizi idrici, tutelare e valorizzare i be-
ni ambientali e culturali, rafforzare le infra-

strutture a sostegno delle aree produttive. Sono que-
sti gli ambiti nei quali le regioni italiane spendono le
risorse aggiuntive
destinate dallo Sta-
to alle aree sottou-
tilizzate (RAS).
Parliamo di 7,8 mi-
liardi di euro  che
risultavano pro-
grammate alla fine
dello scorso anno, su un totale di oltre 10 miliardi
stanziati dal 1999 a oggi per la programmazione ne-
gli Accordi di programma quadro (APQ) (un terzo
dalla sola Finanziaria 2003). Complessivamente gli
APQ sono 167 (74 nel Sud) e generano investimenti
per oltre 42 miliardi di euro (23,8 miliardi nel Sud),
coinvolgendo quindi oltre le RAS anche risorse di al-
tre amministrazioni pubbliche – comunitarie e ordi-
narie statali, regionali e degli enti locali – e risorse pri-
vate. La crescita di efficienza nella capacità di pro-
grammare da parte delle amministrazioni è probabil-
mente l’obiettivo più importante sinora raggiunto.
Nell’ultimo anno sono stati sottoscritti 68 APQ (32 nel
Sud) per un investimento complessivo di circa 10 mi-
liardi di euro (8,3 miliardi nel Sud). Gli investimenti,
più che in passato, sono sostenuti dalle risorse ag-
giuntive (comunitarie e statali) e dalle risorse ordina-
rie regionali. Si attenua invece il peso delle risorse sta-
tali ordinarie. La forte accelerazione nella program-
mazione nasce dalla maggiore familiarità con lo stru-
mento da parte delle Amministrazioni coinvolte, ma
deriva anche dalle novità introdotte negli ultimi anni
nelle modalità di gestione degli APQ. Le regioni più
virtuose infatti vengono premiate: dal 2002 sono stati
introdotti incentivi e sanzioni per chi programma e

spende di più. Le Amministrazioni pubbliche, regio-
ni in testa, hanno risposto alla sfida rispettando le sca-
denze fissate: a fine dicembre  2003 sono arrivate a
programmare il 100% delle risorse assegnate dal 1999
al 2001. Ma c’è di più. Il 70% delle risorse del 2002 e il

30% di quelle del
2003 sono già previ-
ste negli APQ. Se l’o-
biettivo della pro-
grammazione ormai
non è più un ostaco-
lo, adesso bisogna
puntare all’accelera-

zione della spesa. L’APQ, infatti, è anche uno stru-
mento per la governance degli investimenti. Stabilisce
infatti i compiti dei soggetti coinvolti e trova nel mo-
nitoraggio semestrale dello stato di attuazione un in-
dispensabile supporto informativo per le decisioni.
Fino al 2002 la spesa realizzata negli APQ sottoscritti
risultava ancora al di sotto delle previsioni iniziali.
Diverse sono  le cause dei ritardi: lentezze nelle fasi di
progettazione e di appalto e ostacoli nella realizza-
zione. In certi casi, inoltre, i tempi di attuazione non
sono stati ben considerati, oppure ci sono stati slitta-
menti temporali dovuti a modifiche delle priorità nei
piani degli attuatori. In altri, infine, le scelte sono ri-
cadute su opere di dubbia fattibilità.  In ogni caso, per
garantire, nei prossimi anni, il rispetto dei profili di
spesa oltre ai meccanismi premiali,  il Dipartimento,
di concerto con le Regioni, ha avviato un progetto per
rafforzare la qualità della programmazione e l’effica-
cia del monitoraggio.  Il quadro quindi si arricchisce
di nuovi incentivi e nuovi strumenti che accrescono le
potenzialità degli APQ per favorire maggiore veloci-
tà della spesa. Questo obiettivo sarà più vicino se i
soggetti coinvolti riusciranno a ricoprire con più con-
sapevolezza i ruoli e le responsabilità connesse ai re-
ciproci impegni assunti negli APQ.

Più veloce la spesa con gli APQ
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Nel 2003 sono stati sottoscritti
nel Sud 32 Accordi di Programma

Quadro per investimenti pari
a 8,3 miliardi di euro



Pil pro capite nel periodo 1996-2002
(media per anno):
• + 2,2 per cento al Sud
• + 1,5 per cento al Centro-Nord 

Variazione percentuale del grado
di diffusione di Internet nel periodo
2000-2002
• + 116% al Sud
• + 92,5% al Centro-Nord 

Difficoltà per le famiglie nell’utilizzo dei
servizi offerti dalla Asl o dal Pronto Soc-
corso
• 14,9% al Sud
•  9,0 % al Nord
•  9,8 % al Centro

Riduzione degli omicidi
• - 44,6 % al Sud 
• - 8,9% al Centro-Nord

Numero di aste pubbliche  per aggiudica-
zione lavori
• 78,4 % Sud
• 72,1 % Nord-Ovest
• 56,8 % Nord-Est
• 53,3 % Centro

spesa per la ricerca
• 11.335,1 milioni di euro al Nord
•   2.237,4 milioni di euro al Sud

APQ per Sistemi Locali di Sviluppo
al 31/12/2003
• 3.946,3 milioni di euro al Sud
•   364,6 milioni di euro al Centro-Nord

Valore APQ 1999-2003
• 23.864,2 milioni di euro al Sud
• 18.322,3 milioni di euro al Centro-Nord

Frequenza di alcuni collegamenti
fra città nel 2003
Numero dei treni al giorno: 
• 32  Stoccarda - Francoforte
• 24  Milano - Venezia
•   9  Napoli - Bari

Spese in conto capitale pro capite
del settore industria e servizi
• 210,7 euro al Sud
• 91,9 euro al Centro-Nord.

Distribuzione degli investimenti
delle Ferrovie nel 2002
• 80,5% al Centro-Nord
• 19,5% al Sud

I numeri del Rapporto 2003
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